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Il saggio si basa sulla lettura e l’analisi della documentazione presente nei registri 
della Massa, e conservati nell’Archivio di Stato di Pisa, all’interno della Divisione A del 
Comune, che riguardano le prestanze e il debito pubblico nello Stato Pisano durante il go-
verno di Pietro Gambacorta e la politica finanziaria approntata dal signore durante il suo 
governo. 
La scelta di questi ventitré anni, iniziati con l’ascesa di Pietro nel 1369 e terminati 
con il complotto guidato da Lanfranchi e d’Appiano nel 1392, che portò all’ultima signo-
ria, è stata in parte una questione di contingenza perché in tutto sono rimasti nove registri e 
la maggioranza di questi riguarda il governo di Pietro Gambacorta. Dall’altra c’è stata la 
volontà di provare a rispondere a una domanda, scopo stesso della tesi: mettere a fuoco il 
funzionamento del sistema finanziario e la gestione del debito in quello che era ancora un 
importante centro come quello di Pisa, e dalla storiografia visto soprattutto in chiave nega-
tiva, in un periodo particolarmente critico come l’Italia della seconda metà del XIV per le 
continue guerre tra i diversi stati, la crescente importanza di centri come Venezia, Firenze e 
di casate come quella dei Visconti, le continue invasioni degli eserciti di ventura e della 
crisi a livello di produttività e demografica per i flagelli che si susseguirono in quegli anni. 
Ovviamente la politica finanziaria non è comprensibile, e rimane astratta, se non si 
riferisce a uomini, istituzioni e condizioni economiche del momento e proprio la prima par-
te cerca di rispondere proprio a questo con una visione della realtà sociale, in particolare in 
chiave politica e di lotta di fazioni, degli eventi storici che colpirono la Repubblica in que-
gli anni e l’aspetto economico con una visione dell’apparato tributario del tempo partendo 
dalla grande differenza tra imposte dirette e imposte indirette con l’analisi nei confronti di 
alcuni tributi in particolare. 
 Per il proseguimento del lavoro non posso non fare un ringraziamento a Roberto 
Castiglione che mi ha fornito moltissimo materiale con cui ha risolto molti dei quesiti nati 
mentre il lavoro si sviluppava, e nelle lunghe chiacchierate al telefono e di persona, ha cer-
cato di darmi gli spunti giusti per sviluppare al meglio quello che è stato un lavoro difficile 
per carpire più informazioni possibili dalla documentazione letta.  
La Massa creata da Pietro Gambacorta fu un’operazione di riorganizzazione fatta su 
tutta una serie di prestanze, e di precedenti riordini, per facilitare la gestione del debito 
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pubblico, nato con gli eventi provenzali nella lunga guerra tra Genova e Pisa del 1166, e 
che videro una loro evoluzione nelle forme di prelievo, ma soprattutto di rimborso.  
Dalla metà del XIV secolo, il 28 marzo 1348, con la nascita del Communi Pisane 
civitates debitum, si generalizzò il metodo d’iscrizione dei creditori, e i loro importi, nei 
registri. Dalla visione di questi si è sviluppato il cuore del saggio con l’osservazione prima 
di quelli riguardanti Pisa e i quartieri sopravvissuti, nel caso Mezzo e Ponte, cercando di 
rispondere riguardo ai comportamenti finanziari finendo per forza a fare paragoni con la 
vicina Firenze. Invece la parte riguardante il contado non solo cerca di vedere similitudini 
negli aspetti economici con la città, ma osservando anche l’aspetto sociale con la sua com-
posizione. 
Quest’ultimo registro è talmente interessante che l’ultimo capitolo è la sua trascri-
zione integrale, perché presenta diversi elementi che confermano affermazioni presentate 
in passato da altri ricercatori e permettono di mettere in luce alcuni aspetti della politica 
pisana nel proprio territorio e il comportamento di alcuni personaggi presenti all’interno di 
questo durante questa fase delicata della storia. 
In esso potranno prefigurarsi alcuni aspetti “moderni” viste le vicende che stanno 
toccando la politica globale e le persone in questo periodo, e alcuni dei futuri stati italiani 
sono stati progenitori di politiche economiche contemporanee, ma quello che ho provato a 
fare è stato di cercare di dare un contributo, sebbene modesto, nell’osservare una realtà 
considerata in declino e studiata non pienamente in tutti i suoi aspetti, ma in realtà molto 
più viva e con la presentazione di soluzioni alternative fattibili nella ricerca di una gestione 













I. Il contesto storico 
1.1  Cenni istituzionali 
Per comprendere meglio l’argomento ritengo sia utile rilevare la struttura organiz-
zativa, gli eventi e le dinamiche economiche e sociali precedenti al periodo trattato.  
A partire dal governo del conte Fazio di Donoratico (1329 – 1344) si avviò un pro-
cesso, culminato con la caduta di Pisa, dove si affermarono personaggi che gestirono la 
città come veri e propri signori, grazie al sostegno dell’aristocrazia cittadina proveniente 
dal ceto mercantile e industriale, senza lo sconvolgimento della struttura istituzionale, ma 
conservando l’apparato del Comune di popolo. Vi furono effettivamente modifiche 
nell’apparato comunale dando rilievo ad alcuni organi rispetto altri, ma il tutto conservan-
do gli organi e la struttura istituzionale della Repubblica pisana; questa forma di governo si 
chiamò cripto signoria.  
Le magistrature comunali a Pisa e in altre città del Centro – Nord Italia erano mol-
teplici e strutturate gerarchicamente con gli Anziani al vertice amministrativo ed esecutivo 
della vita cittadina. La struttura complessa comunale, fu sviluppata volutamente con un iter 
burocratico tortuoso allo scopo di controlli reciprochi e per scoraggiare mutamenti istitu-
zionali, e dare la possibilità ai cittadini partecipanti ai diversi organi eventuali ripensamenti 
dopo una decisione presa. L’immutato funzionamento ordinario delle magistrature e l’idea 
di poter spodestare in qualsiasi momento chi fosse posto al suo vertice, furono la base dei 
detentori del potere per ottenere il consenso popolare, inducendo a ritenere non ripetibili le 
esperienze del conte Ugolino della Gherardesca e Nino Visconti ( 1286 – 1288 ). 
Nella prima metà del Trecento si affermò il meccanismo di presa e controllo del po-
tere: il futuro signore, grazie al supporto delle famiglie che lo sostenevano, s’intrometteva 
nel rinnovo delle tasche per l’elezione dei futuri Anziani, inserendovi persone di sua fidu-
cia. L’Anzianato era composto da dodici membri che rimanevano in carica due mesi. Una 
volta che l’Anziano aveva svolto il suo mandato, per quell’anno non poteva più farne parte, 
continuando la collaborazione negli altri collegi. Le tasche da cui erano estratti gli anziani 
erano una per ciascuno dei quattro quartieri ed ogni conteneva ventisette nomi di cittadini 
nati a Pisa da genitori pisani
1
.  
                                                          
1
B. Casini, Magistrature deliberanti del Comune di Pisa e leggi di appendice agli Statuti, in «Bollettino 
Storico Pisano», XXIV – XXV, (1955 – 1956), pag. 103. 
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Le borse, in un secondo livello, si dividevano per categorie così da avere ogni bi-
mestre un rappresentante delle arti mentre gli altri membri provenivano dal gruppo mer-
cantile - industriale cittadino. Dal 1307 fu creata anche la tasca dei Priori, che avevano il 
compito di dirigere le riunioni e mandare in esecuzione le provvisioni, mentre precedente-
mente veniva svolto da uno degli Anziani a rotazione per quindici giorni
2
.  
Una volta che l’Anzianato diventava operativo, il signore per non correre rischi di 
capovolgimenti, ne controllava l’operato attraverso un Cancelliere di sua fiducia e suo re-
ferente, che oltre a operazioni di coordinazione nella trascrizione delle sedute, lo informava 
su quello che avveniva all’interno. Con il tempo le sue competenze furono estese e da cari-
ca a rotazione, come era in principio, si stabilizzò prima attraverso rinnovi annuali e suc-
cessivamente con prolungamenti a tempo indeterminato. Nel 1317, per eliminare ogni evi-
dente prova della detenzione del potere in mano a poche persone, venne fatta una modifica 
nella conservazione dei testi decidendo che non fosse più trascritto il riassunto delle sedute, 
ma solo le decisioni finali. 
Il controllo delle strutture popolari si affermava definitivamente con l’elezione del 
signore a Capitaneus masnade et custodia, conservando ancora una volta la struttura co-
munale ed assumendo legittimamente egli stesso un ufficio. Con l’elezione gli era concessa 
anche un emolumento, essendo una magistratura stipendiata a capo delle truppe presenti in 
città e garante della difesa cittadina. Il Capitano, oltre ad avere compiti militari, partecipa-
va alle riunioni dei Savi e degli altri organi, ufficialmente perché tenuto a garantire il loro 
funzionamento, ma in realtà per verificare l’andamento delle discussioni e la “correttezza” 
delle decisioni prese.  
I conti di Donoratico diedero vita al modello tipico di governo del XIV secolo: con-
tinuità della politica nella gestione del potere mantenendo la struttura popolare attraverso 
l’Anzianato sorvegliato da un cancelliere di fiducia, con il controllo della nomina di tutti 
gli altri organi cittadini e delle diverse magistrature, in particolare gli uffici affidati ai fore-
stieri, pur lasciando a tutti le loro vecchie prerogative
3
.  
Nel 1330 ci fu un ulteriore perfezionamento del sistema con l’innalzamento 
d’importanza del Consiglio dei Savi a discapito del Consiglio del Senato della Credenza e 
degli altri Ordini, passato da semplici consiglieri a magistratura ausiliare agli Anziani.  
                                                          
2
 M. Tangheroni, Politica, commercio, agricoltura a Pisa nel Trecento, Pisa 2001, p. 37  sg. 
3
 G. Rossi Sabatini, Pisa ai tempi dei Donoratico, 1316 – 1347: studio sulla crisi istituzionale del 
Comune, Firenze 1938, pp. 24 – 26. 
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Le prime notizie sui Savi, e le loro competenze, si trovano nella revisione dello Sta-
tuto di quell’anno quando gli Anziani ebbero il compito “De eligendo sapientes viros ad  
ordinandum salaria notarium curiarum pisane civitatis”4. Nella rubrica, la composizione 
era variabile, “numero de quo eis videbitur”, da un minimo di tre a un massimo di settanta 
persone, scelti tra i populares. Le loro decisioni non avevano valore di provvisione, ma di 
scelte che per diventare effettive necessitavano dell’approvazione del massimo consiglio 
cittadino. Al contrario degli Anziani, i Savi potevano partecipare alle riunioni degli altri 
consigli, ma per evitare la loro eccessiva presenza, con la provvisione del 31 Dicembre 
1347
5
 fu approvato “quod nullum consilium Pisani Comunis vel Populi fiat vel fieri possit 
vel debeat de cetero cum maiori additione sapientum quam triginta per quodlibet quarte-
rium Pisane civitatis”. All’interno delle discussioni collegiali il loro silenzio equivaleva a 
un’opposizione (Savi consultori), ma chi vide accrescere la propria importanza, diventando 
indispensabili assieme agli Anziani durante il periodo della criptosignoria, furono i Savi 
elettori, che ebbero il compito di proporre al massimo organo cittadino i candidati per le 
magistrature attribuite a cittadini forestieri.  
Con i Gambacorta, negli anni Settanta del XIV secolo, il loro collegio assunse una 
rilevanza mai raggiunta prima, ma bisogna seguire le tappe intermedie. Dopo la provvisio-
ne del 1347, un nuovo cambiamento avvenne nel 1358, quando fu istituito il Consiglio dei 
Settanta Savi. Tra i componenti vi erano i Priori degli Anzianati degli ultimi due anni, la 
loro funzione era di esaminare tutti gli affari, riguardanti Comune o privati, da presentare 
al Consiglio Maggiore Generale. La diversità dei due argomenti si rifletteva sul sistema di 
voto; palese per le questioni istituzionali, segreto a palle bianche e gialle per le questioni 
private. 
Con la salita al potere di Pietro Gambacorta, e per tutta la signoria, la consulta si 
raddoppiò creando due consigli: il primo detto dei Quaranta Savi e il secondo dei Settanta. 
La differenza con tutte le riforme precedenti fu di rendere stabile le due nuove assemblee, 
non dovendo sciogliersi più dopo ogni seduta, mentre in precedenza una provvisione pote-
va essere presa anche senza la loro presenza, con i Gambacorta,  per poter far arrivare una 
                                                          
4
 F. Bonaini, Statuti inediti della città di Pisa dal secolo XII al secolo XIV, II, Firenze 1854, cap. 
CCLXVIII, p. 263. 
5
 ASP, Comune, Divisione A, n. 74, c. 182r. 
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questione al Senato e alla Credenza, bisognava passare dal Consiglio dei Quaranta prima e 
da quello dei Settanta poi, prova ulteriore della loro cresciuta rilevanza
6
. 
Quasi tutti coloro che governarono Pisa nel XIV secolo non apportarono modifiche 
palesi alle istituzioni popolari, anzi vi parteciparono attivamente, acquisendo il consenso 
popolare necessario nelle prime fasi d’attestazione del potere. Un caso singolare fu il Do-
gato di Giovanni dell’Agnello, che accolto come salvatore in uno dei momenti peggiori per 
la Repubblica, tentò una riforma tesa ad accentrare il potere intorno ad un singolo. Quando 
famiglie dirigenti e popolazione capirono che il nuovo sistema statale non sarebbe stata 
una parentesi e avrebbe portato alla fine della struttura comunale come la conoscevano, 
iniziò l’opposizione nei suoi confronti. 
1.2   Cenni storici. 
A Pisa verso la fine della signoria dei Donoratico si affermarono le due fazioni dei 
Raspanti e Bergolini. Il conte Fazio, ricordato come risanatore delle finanze pubbliche, nel 
1344 morì. Con lui ebbe fine, non ancora definitivamente, il quasi trentennale governo di 
una delle famiglie più importanti della regione.  
Discendenti da uno dei rami Della Gherardesca, alla fine del XIII secolo la casata 
era in forte contrasto con il conte Ugolino, per il sostegno che i figli di Gherardo, Bonifa-
zio e Ranieri, diedero al rivale Nino Visconti con il secondo dei fratelli che preferì esiliarsi 
in Sardegna mentre i propri beni in città venivano distrutti dai sostenitori del conte
7
. Grazie 
alla caduta del regime e la successiva sconfitta di Guelfo e Lotto, figli del conte e desidero-
si di vendetta per la morte del padre, i Donoratico poterono ampliare i propri possedimenti 
in Sardegna e nella repubblica marinara. Il patrimonio familiare rimase integro fino al 16 
Settembre 1303 quando i due fratelli Bonifazio e Ranieri decisero consensualmente di se-
parare i patrimoni: il primo rimase nella casa posta a S. Sebastiano in Chinzica mentre il 
secondo si traserì in Mezzo. 
Morto Bonifazio il figlio Gherardo, o Gaddo, padre di Fazio Novello, assunse il 
ruolo del padre collaborando con lo zio nelle decisioni politiche tra cui sostenere il governo 
                                                          
6
 Bonaini, Statuti inediti., II, pp. 110 – 111. 
7
 La parentela in passato venne rafforzato dal  matrimonio tra la figlia di Gherardo, Teccia, con Anselmo 
figlio di Bertoldo di Capraia che aveva sposato una sorella di Ugolino. Per maggiori informazioni riguardante 
le genealogie dei Della Gherardesca e dei Donoratico: M. L. Ceccarelli Lemut, Nobiltà territoriale e 
Comune: i conti Della Gherardesca e la città di Pisa, in Medioevo Pisano chiesa famiglie e territorio, Pisa 
2005, pp. 257 – 283. 
9 
 
di Uguccione della Faggiola (1313 – 1316) 8. La caduta del governo Faggiolano portò 
Gaddo alla presa della signoria (1316 – 1320) indirizzando la repubblica marinara verso 
una politica pacificatrice con il Regno di Napoli e le città guelfe, mentre in chiave antifio-
rentina portò avanti l’alleanza con Castruccio Castracane. 
Nel 1320 morto Gherardo, e con Fazio minorenne, ci fu l’interregno del prozio Ra-
nieri (1320 – 1327). Gli eventi coincisero con la grave perdita della Sardegna, mentre con 
la salita di Fazio si avviò una politica di salvaguardia del Comune dai signori di Lucca con 
la concessione della città al Bavaro, necessario per la salvaguardia dell’indipendenza. 
La signoria di Fazio (1329 – 1340) si divide in due periodi; il primo dalla cacciata 
del Tarlati fino alla congiura del 1335. Ottenuto il capitanato della masnada diede il via ad 
una politica distensiva con Firenze e altri centri guelfi. Il 12 agosto fu siglata la pace a 
Montopoli e quasi un anno dopo a Volterra con il Comune di Siena seguita a breve dalla 
pace con Roberto d’Angiò. La situazione di quiete permise un rafforzamento territoriale 
riportando il Comune ad un ruolo attivo a livello regionale contro i pretendenti ai suoi pos-
sedimenti e nel tentativo, fallito, di rafforzamento delle posizioni di confine
9
. 
I successi non esclusero la presenza di elementi ostili all’interno del ceto dirigente, 
voglioso di mantenere una struttura oligarchica invece di verdersi affermato uno stato si-
gnorile. La crisi s’accentuò durante la guerra con Siena (1332 – 1334) a cui si aggiunsero 
diverse sollevazioni nel contado e tra le famiglie nobili e popolari dopo la riforma degli 
uffici fatta dal conte con Dino e Tinuccio Della Rocca e la conferma di Michele Lante da 
Vico a cancelliere degli Anziani, ma la rivolta venne sedata
10
. 
L’evento fu la svolta per il secondo periodo basato sulla pace e il benessere. In que-
sta fase Fazio rafforzò la propria posizione facendosi nominare Capitano di guerra, ma cer-
cò anche la distensione facendo rientrare molte persone esiliate, riforme per vitalizzare 
l’industria laniera e l’avvio di nuove opere in città e nel contado. In politica estera ci furo-
no una serie di pacificazioni con le diverse rivali, tra cui Genova, in funzione anticatalana, 
                                                          
8
 M. L. Ceccarelli Lemut, La signoria del conte Fazio di Donoratico (1329 – 1340), in Medioevo Pisano, 
Pisa 1991,  pp. 285 – 289. 
9
 Le città della maremma furono gli obiettivi principali, il primo tentativo venne fatto verso Massa 
Marittima a cui venne posto il protettorato dopo la ribellione a Siena portando alla guerra del 1332 e 
terminata con la città rientrata nella sfera senese e successivamente un nuovo tentativo venne fatto verso 
Grosseto, anche qui con scarso successo. Rossi Sabatini, Pisa al tempo dei Donoratico, pp. 209 – 211. 
10
 Ceccarelli Lemut, La signoria del conte Fazio di Donoratico, pp. 292 – 296. 
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accellerando quando i Doria e gli Spinola tornarono al potere firmando un accordo com-
merciale e militare contro la pirateria
11
. 
Nuovo Capitano delle masnade fu nominato il figlio Ranieri, detto Novello, ancora 
undicenne, cui venne affidato un tutore che governasse al suo posto: Tinuccio Della Rocca, 
che già in passato aveva collaborato con i Donoratico. Il 5 Giugno del 1347, dopo diversi 
giorni di agonia, Ranieri morì. Per la Cronica all’interno del manoscritto Roncioni, il Con-
te fu ucciso in seguito all’ingestione di ciliegie avvelenate e i sospetti caddero immediata-
mente su Tinuccio della Rocca motivato dalla volontà di acquisire direttamente il potere, 
mentre Ranieri iniziò a mostrare disappunto su alcune decisioni di Tinuccio e s’ipotizzava 
che una volta raggiunta l’età maggiore l’avrebbe allontanato. 
Alcune famiglie, in testa Gambacorta e Alliata,  si ribellarono alla politica di Tinuc-
cio caratterizzata dall’eccessivo personalismo e un fiscalismo pressante, iniziando a defi-
nirsi pars Bergulina, in onore del soprannome che aveva Ranieri, Bergo, e si dischiararono 
suoi prosecutori politici, mentre all’altro gruppo fu nominato pars Raspantis perché “tra 
lloro ve n’erano di quelli ch’erano arraffattori de denari e delli beni del Comune di Pisa 
oltre il dovere”. Si cercò da subito una pacificazione per via matrimoniale tra le famiglie 
delle fazioni avverse, ma fu tutto inutile e il 24 Dicembre, i Gambacorta e i Lanfranchi par-
tendo da Chinzica, nella zona meridionale della città, superarono il Ponte Vecchio ed entra-
rono nel quartiere di Mezzo dove si unirono ad Alliata e Bacarozzo, conte di Montescu-
daio, sollevando la popolazione pisana e cacciando Tinuccio assieme alle famiglie che lo 
sostenevano. Il governo bergolino durò fino al 1355 quando fu costituita quella che il Pau-
ler chiamò la signoria dell’Imperatore.  
L’anno precedente Carlo IV aveva informato le autorità cittadine, durante la sua di-
scesa in Italia per essere incoronato, che avrebbe soggiornato a Pisa. Non fu solo una tappa 
di riposo prima dell’entrata a Roma, ma assunse anche una valenza politica, poiché egli 
intendeva utilizzare Pisa come caposaldo per affermare la sua autorità in Toscana, in parti-
colare nei confronti di Firenze. Arrivato nel gennaio 1355, portò con sé i Raspanti cacciati 
dalla città e ottenne la riorganizzazione dell’ordinamento delle borse elettorali, per averne 
una composizione mista, vigilando sull’ordine pubblico, intervenendo nella lotta tra le fa-
zioni e garantire il pacifico stato in città
12
.  
                                                          
11
 Ceccarelli Lemut, La signoria del conte Fazio di Donoratico, pp. 296 – 298. 
12
 R. Pauler, La signoria dell’imperatore, Pisa e l’Impero al tempo di Carlo IV, Pisa 1995, pp. 38 – 40. 
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Alla sua partenza rimase in città il suo luogotenente Marquardo di Randeck, che in 
tolse i poteri effettivi ai Gambacorta. Il declino politico cominciò già all’arrivo 
dell’imperatore e la sua richiesta di concessione della signoria spaccò in due l’Anzianato, 
con gli Alliata che accettarono volentieri di riconoscerlo mettendo i Bergolini in minoran-
za
13
. A rendere ancora più tesa la situazione, oltre alla grave crisi economico e demografica 
per la peste che colpì la città, si aggiunsero le voci di una possibile vendita di Lucca o del 
suo affrancamento, che preoccuparono i pisani per l’importanza delle entrate garantite pro-
prio dai Lucchesi. La notte del 22 Maggio la popolazione si sollevò incendiando il Palazzo 
degli Anziani dove l’imperatore risiedeva con il suo seguito. Carlo IV riuscì a salvarsi e 
riprendere in mano la situazione grazie ai seicento soldati del suo seguito. I Raspanti ap-
profittarono della sollevazione per accorrere verso Carlo IV e passare come suoi difensori 
mentre i Bergolini furono visti come traditori
14
. Il 28 Maggio Francesco, Lotto e Bartolo-
meo Gambacorta vennero accusati di aver fomentato la rivolta, decapitati e i loro beni se-
questrati, mentre chi sopravvisse fuggì con Gherardo e Pietro Gambacorta, rifugiatisi a Fi-
renze dove trovarono asilo
15
.  
L’imperatore prima, e poi le luogotenenze del vescovo Marquardo di Randeck e in 
seguito del suo vicario Gualtieri di Hochshlitz diressero la politica pisana con una svolta 
antifiorentina. Allo scopo di risollevare le finanze pisane dissanguate dal soggiorno di Car-
lo IV, obbligarono i mercanti fiorentini a pagare nuovamente le gabelle di transito da Porto 
Pisano, anche se gli accordi dopo la guerra per Lucca del 1344 prevedevano l’esenzione 
per ancora sei mesi. A rafforzamento della decisione presa, e per evitare la migrazione ver-
so il porto di Talamone, potendo l’industria fiorentina sostenere i maggiori costi di trasfe-
rimento, fu impiegato un vecchio diploma di Federico II in cui si proibiva, nel tratto tra 
Portovenere e Civitavecchia, l’uso di qualsiasi porto a fini commerciali che non fosse quel-
lo di Pisa
16
. Il dissapore tra le due città esplose in conflitto quando Gualtieri di Hochshlitz 
dovette lasciare la città per andare in aiuto di Carlo IV nella difficile guerra contro Luigi 
d’Ungheria e Casimiro di Polonia, mettendo in secondo piano la politica italiana, mentre 
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Bernabò Visconti poté puntare a prendere il controllo di Pisa e Lucca mettendo in serio al-
larme Firenze.  
Cominciarono le schermaglie tra fiorentini e pisani, con questi ultimi che armarono 
la flotta per compiere un blocco navale davanti i porti dell’Alto Tirreno nel rispetto del di-
ploma federiciano, mentre le truppe fiorentine invasero la Val di Nievole. La guerra com-
battuta in mare e su terra fu inevitabile, anche se all’inizio i risultati furono molto diversi 
dalle attese; la flotta fu rovinosamente sconfitta, con molte navi affondate e catturate, con-
tro le galee fiorentine armate in Provenza, mentre l’esercito pisano iniziò positivamente le 
proprie operazioni con la presa del castello di Pietrabuona, ufficialmente occupato a titolo 
personale dal caporale fiorentino Giovanni Sasso, proseguendo nel Gennaio del 1363 con 
la conquista dei castelli di Altopascio e Gello di Volterra
17
. Il contrattacco fiorentino portò 
all’assedio di Pisa, alla devastazione della campagna intorno, riversandosi in un secondo 
tempo verso Livorno che venne bruciata. A conclusione di tutto ci fu la vittoria decisiva 
contro l’esercito pisano a Cascina18.  
La sconfitta e l’ingente prestito forzoso chiesto alla popolazione mise in pessima 
luce i Raspanti che, alla disperata ricerca di una soluzione per mantenere il potere, decisero 
di concedere i pieni poteri a uno dei loro rappresentanti, portando alla nascita del Dogato; 
un provvedimento di emergenza con cui l’élite cercò di mantenere il piedi la Repubblica 
Pisana.  
Giovanni dell’Agnello sembrò la persona migliore perché uomo di una certa espe-
rienza politica e sostenuto dalle principali famiglie, tra cui Aiutamicristo, della Rocca, Be-
netti e Scarso. La pace con Firenze non fu troppo gravosa perché obbligò al versamento di 
una semplice indennità di 100.000 fiorini, mentre la proposta di riutilizzare Porto Pisano fu 
rifiutata per diffidenza verso il Doge, e le persone che lo avevano messo al potere, ma so-
prattutto per la presenza di Giovanni Acuto, il comandante militare delle milizie cittadine, 
fortemente legato a Bernabò Visconti.  
Sostenuto con entusiasmo, ritenuto salvatore di Pisa, in un secondo momento le 
famiglie lo avversarono perché fu palese che il dell’Agnello non avrebbe condiviso il pote-
re con le altre casate, ora racchiuse in un’unica detta dei Conti, da cui si sarebbe dovuto 
nominare sempre il nuovo Doge. Allo stesso tempo porre in secondo piano l’Anzianato, 
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simbolo dell’autorità cittadina, creando qualcosa di diverso dal regime comunale, creò ma-
lumori tra il popolo. Il dissenso verso Giovanni dell’Agnello fu “internazionale”; Firenze 
non apprezzava il suo legame sempre più stretto con i Visconti, e così pure il papato, in 
conflitto con questi ultimi. La speranza per tutti fu nel 1368 la nuova discesa di Carlo IV, in 
soccorso del pontefice per riprendere il controllo di Roma e dei territori circostanti in parte 
occupati da Bernabò Visconti
19
, ma questa volta, memore di quanto avvenuto quattordici 
anni prima, l’imperatore non scelse Pisa come tappa intermedia, ma Lucca.  
La rivolta contro il Doge scoppiò quando arrivò la notizia dell’incidente da lui subi-
to a Lucca, ove si era recato a rendere omaggio a Carlo IV. Subito dopo cominciò una corsa 
a chi giungesse per primo al Palazzo degli Anziani tra Gherardo dell’Agnello e i due vicari 
imperiali, e proprio questi ultimi occuparono il palazzo, decratando la fine del Dogato, uf-
ficializzata il 7 Settembre del 1368
20
.  
Venne varato il nuovo Anzianato a partecipazione mista, con ulteriori tensioni in 
città con scontri, anche armati, tra le fazioni. Il desiderio di un ritorno al pacifico stato die-
de vita a un’associazione giurata: la Compagnia di San Michele, che in breve tempo rag-
giunse i 4000 soci e ottenne il potere a scapito delle altre due fazioni, con l’appoggio e la 
tolleranza del vicario imperiale
21
. Il volersi staccare dalle tradizionali lotte tra famiglie, po-
nendo gli interessi di Pisa al primo posto era visibile nello Statuto in cui si prescriveva: 
«Che tutti gli ascritti in detta Compagnia dovessero giurar fedeltà al Popolo Pisano, e a 
mantenersi neutrali, e a non aderire a veruna delle parti, et essere pronti a perseguitare 
quella, che fosse la prima a tumultuare.»
22
 
Il primo obiettivo fu di riallacciare le relazioni con Firenze con la concessione del 
transito delle marci da Pisa e Porto Pisano. Per ottenere tale scopo si fecero rientrare 
dall’esilio i Gambacorta, che godevano della massima fiducia fiorentina. A nome della 
compagnia, con la richiesta di ritorno, si presentò davanti all’imperatore Guido Sardo, ma 
apparvero anche i Raspanti, con Ludovico Della Rocca, che indicarono i Gambacorta come 
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 Pauler, La signoria dell’Imperatore, pp. 123 – 128. 
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gli incitatori delle rivolte durante la prima discesa imperiale e gli affamatori del popolo con 
i loro gravami fiscali. Tuttavia se pure a malincuore la petizione degli Anziani fu accettata 
e il 24 Febbraio del 1369 Pietro, figlio di quell’Andrea che aveva governato assieme agli 
Alliata qualche decennio prima, Gherardo e le rispettive famiglie rientrarono in città
23
. 
Benché le fazioni fossero diventate tre e la Compagnia di San Michele avesse il 
supporto delle autorità e della cittadinanza, tuttavia per la volontà di ristabilire e mantenere 
la pace e il benessere in città, la Compagnia cominciò a orientarsi verso i Bergolini, mentre 
per i Raspanti la situazione peggiorava perché ritenuti colpevoli della condizione attuale 
delle casse pubbliche per la guerra contro Firenze prima e gli sperperi del Doge poi, con 
conseguente aumento delle tasse sui beni di consumo transitanti in città. Non aiutò la deci-
sione tra il Novembre e il Dicembre del 1368 di emanare due nuovi prestiti con 
l’imposizione di una nuova gabella per poterne pagare gli interessi e per stipendiare le di-
verse magistrature.  
Lo scenario politico vedeva l’imperatore a Lucca con  la popolazione ogni giorno 
supplicante di liberarla dal giogo pisano, Giovanni dell’Agnello stanziato fuori Pisa con i 
suoi sostenitori ancora numerosi in città, mentre si constatava la rottura tra compagnia e gli 
Anziani, divisi equamente tra Raspanti e Bergolini
24
. La notte tra il 3 e il 4 Aprile 1369 av-
venne l’atto finale per il cambio al potere: furono assaltate le case delle principali famiglie 
Raspanti, che scapparono verso Lucca, mentre vennero nominati dodici nuovi Anziani per 
affiancare quelli della Compagnia nello svolgimento delle loro mansioni poiché Pietro 
Gambacorta voleva dare una sensazione di continuità e non di stravolgimento. 
L’imperatore non accettò il cambiamento e, dopo aver arrestato gli ambasciatori mandati il 
giorno dopo dai Pisani per garantirgli la loro fedeltà, inviò le truppe ad assediare la città 
devastando il territorio del Valdiserchio, truppe che rientrarono a Lucca con un nulla di fa-
to
25
. La rottura fu definitiva quando venne ordinato l’assalto della Porta del Leone, tra-
sformata anni prima in fortezza e ultimo baluardo dei sostenitori del Doge. Un nuovo con-
tingente militare fu mandato ad assediare la città e devastare le campagne vicine. Il 7 Apri-
le Pisa perse ufficialmente ogni privilegio imperiale e il vicariato, con tutti i diritti, su Luc-
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ca, che diventò città direttamente soggetta all’Impero e libera26. Quest’ultimo evento diede 
ufficialmente il via alla signoria di Pietro Gambacorta. 
1.3 La lotta politica: falsi miti e conseguenze. 
Gli studiosi in passato, a partire dal Volpe, erano convinti di identificare nei partiti 
in lotta due gruppi politicamente schierati e accomunati da precisi interessi economici: lo 
scontro e il prevalere dell’uno uno rispetto all’altro spiegherebbe le decisioni politiche pre-
se e gli eventi conseguenti. 
I Bergolini erano ritenuti favorevoli a intrattenere buone relazioni con i Fiorentini: 
mercanti ed armatori, traevano profitti dal commerciare con loro o dal fornire loro naviglio 
per i loro traffici con l’utilizzazione di Porto Pisano invece di altri scali. Uno dei vantaggi 
nell’utilizzare le infrastrutture della reppubblica marinara era la maggiore facilità con cui ci 
si poteva approvvigionare di grano proveniente dalla Sicilia e dalla Puglia. 
Il secondo gruppo, i Raspanti, avrebbero praticato una politica caratterizzata 
nell’ostacolare gli affari di Firenze, a sostegno della propria industria manifatturiera, in 
particolare quella della lana ritenuta in diretta competizione. La prova sarebbe all’inizio del 
vicariato di Marquado di Randeck  l’imposizione del pagamento di tutte le imposte di at-




L’analisi degli indicatori economici induce però alla cancellazione di queste teorie. 
L’industria fiorentina della lana nel XIV secolo, anche se non possiamo considerarla a li-
vello infrastrutturale nei termini d’oggi, fu talmente sviluppata da contenere senza proble-
mi l’aumento dei costi per l’uso di un porto meno conveniente come quello di Talamone e, 
dopo la battaglia di Cascina del 1364, pur ottenendo dai trattati di pace condizioni favore-
voli, preferirono utilizzare ancora il porto senese senza stare troppo a ragionare 
sull’ottimizzazione delle spese. Altro punto da smontare è l’incidenza delle tasse pisane, 
che influivano mediamente nei costi tra lo 0,1 % e lo 0,35 %, raggiungendo il massimo 
dello 0,83 % sul costo totale della mercanzia proprio durante il governo di Marquado. 
All’analisi di queste cifre, se la provvisione del vicario fosse stata una forma di politica 
protezionistica, allora è ben difficile che potesse dare gli effetti sperati
28
.  
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In verità il problema fiorentino dello sbocco al mare, che portò Goro Dati a definire 
Pisa la “bocca di Toscana”, nacque in chiave di politica territoriale e non economica. Fi-
renze non premeva per l’accesso al mare, ma temeva i Visconti e la loro ambizione a 
espandersi anche in aree della Toscana, e le guerre contro Pisa sono inquadrabili nella lotta 
tra gli stati italiani per costituire una vasta base territoriale, fondamento per la nascita dei 
futuri stati rinascimentali. I governi Raspanti, osservando gli eventi, sembrerebbero rivela-
re una politica estera antifiorentina, cercando anche l’appoggio dell’imperatore grazie alla 
loro secolare lealtà, ma anche il legame con quest’ultimo serviva a legittimare un dominio 
stabile, anzi l’assenza di un’autorità universale capace di protezione isolò politicamente 
Pisa rendendo più difficile districarsi nelle vicende politiche. A riprova dell’infondatezza 
economica delle dispute tra città e nella formazione delle fazioni, possiamo citare 
l’accordo stipulato il 7 settembre 1347 per favorire il passaggio di grano, dopo la grave ca-
restia di quell’anno, tra i due capoluoghi durante il governo di Tinuccio della Rocca, che 
secondo il Volpe era Raspante
29
. 
La crescita d’importanza della rivalità regionale nel XIV secolo è dovuta a due fat-
tori: il declino pisano da una parte e l’ascesa politico ed economica del centro rivale. Nel 
secolo precedente, quando la repubblica marinara raggiunse la massima estensione, le ten-
sioni con Firenze erano solo una delle tante complicazioni “minori” che attanagliavano Pi-
sa; lo scontro con l’Aragona per la Sardegna e con Genova per le basi commerciali sparse 
nel Mediterraneo erano i principali argomenti da affrontare.  
Nel Trecento, perso il vantaggio sul mare, crebbe l’interesse verso l’entroterra, per 
recuperare una posizione almeno nell’Italia Centro - Settentrionale di prestigio, ma otte-
nendo come risultato il controllo di un territorio difficile da gestire per le sue caratteristi-
che. Fino al 1369 erano due le zone calde: la prima era la Lucchesia, inglobata nel contado 
dal Luglio 1342, dopo che i Fiorentini l’acquistarono da Mastino della Scala per 250.000 
fiorini provocando la reazione pisana con la guerra e la sua presa. Ai confini erano presenti 
costantemente truppe fiorentine interessate ad ottenere il controllo almeno delle rocche di 
confine, mentre a Lucca, seppure la gestione civile rimase in mano indigena, c’era il conti-
nuo rischio di una sollevazione della popolazione.  
L’altra area era la Maremma: completamente pianeggiante non presentava alcun 
ostacolo naturale che potesse fare da confine ponendola al continuo rischio di 
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un’invasione, specialmente nella metà del secolo. Con il crescere delle guerre in Italia, sul 
territorio apparvero numerosi eserciti mercenari liberi di aggirarsi e devastare senza diffi-
coltà. Altro punto a sfavore fu la sua perifericità con la popolazione locale poco legata a 
Pisa, benché proprio da queste zone emergessero famiglie importanti come i conti di Dono-
ratico, i Della Rocca e i conti di Montescudaio. Il centro più importante, Piombino, posse-
deva una struttura istituzionale esemplata su quella del Comune e con un certo grado di 
autonomia
30
. Controllare la città era fondamentale per: la vicinanza con l’isola d’Elba e le 
sue miniere di ferro, le saline, le quali dopo la perdita della Sardegna diventarono centro 
produttivo primario e come punto di raccolta cereali coltivati sul territorio maremmano
31
. 
Già dal XII secolo i pisani ebbero l’interesse a far entrare Piombino nella propria 
sfera d’influenza; per ottenere il controllo del castello cittadino, di proprietà dell’abbazia di 
Falesia e importante per il controllo della costa maremmana, intervenne l’Opera della cat-
tedrale pisana di S. Maria che ottenne la proprietà in cambio di denaro con cui i monaci 
avrebbero ricostruito la loro chiesa. In circa venti anni grazie anche all’intervento 
dell’arcivescovo i pisani riuscirono ad ottenere il controllo pieno del castello32. Influenzata 
dalla città egemone anche istituzionalmente, sviluppò prima il regime podestarile e poi il 
governo di Popolo. La sua relativa autonomia è provata dall’esistenza, confermato dagli 
Statuti, di un proprio capitano del Popolo, eletto dal consiglio minore degli anziani e dai 
Dodici di popolo, e di un proprio anzianato. La sua posizione in un’area difficilmente di-
fendibile portò nel tempo ad alcune modifiche sui requisiti per la sua nomina: l’età minima 
richiesta scese da quaranta a trent’anni, mentre il periodo di permanenza in città passò da 
almeno cinque mesi alla copertura integrale della carica
33
. 
L’approfondimento di un altro argomento serve a smontare le vecchie tesi sulle lotte 
cittadine e le guerre del Trecento. Marco Tangheroni ha analizzato l’industria manifatturie-
ra, in particolar modo quello della lana, ritenuta il nucleo principale del partito raspante, e 
il suo diverso orientamento qualitativo. Firenze puntò sulla produzione di panni di qualità 
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eccellente, mentre i tessuti pisani furono giudicati di media qualità, rispondendo quindi a 
domande commerciali totalmente differenti.  
Il gruppo dirigente cercò di applicare politiche protezionistiche come quella del 
1335, che vietava alla popolazione cittadina e del contado di indossare panni che non fos-
sero prodotti a Pisa, ma in quell’anno le due fazioni non si erano ancora formate e sarebbe-
ro sorte solo dalla frattura interna al gruppo dirigente, in quel momento coeso. Inoltre era 
vietato ai Pisani d’importare panni fiorentini, ma lo stesso non era imposto a mercanti pro-
venienti da altre aree. Esistette una politica del Comune in difesa della propria industria e 
per combattere la concorrenza, ma non nei confronti di realtà altamente qualificate, con cui 
era difficile competere, quanto piuttosto per bloccare le produzioni simili a quella pisana 
come quelle parmensi o pistoiesi.  
L’industria della lana, seppure nel XIV secolo riuscì a superare importanti manifat-
ture locali come il ferro o il cuoio, non riuscì mai a primeggiare, basata com’era su una 
produzione non elevata, su impianti di piccole dimensioni con a capo un artigiano che so-
vraintendeva tutti gli stadi di creazione, e su una lavorazione troppo dispersiva, dove le di-
verse fasi avvenivano a diversi chilometri di distanza con le tessitrici che solitamente ope-
ravano presso le proprie abitazioni con i propri utensili. In poche parole, l’industria era an-
cora un’attività marginale e non si era sviluppata una mentalità che cercasse di ottimizzare 




Guardando la classe dirigente, non vi era famiglia che fece della lana la propria at-
tività esclusiva o almeno principale. Coloro che venivano definiti lanaiuoli in verità prati-
cavano altre attività come il notariato, ad esempio i Maggiolini, oppure la mercatura e la 
banca come gli Aiutamicristo. Nessuno dei componenti della fazione raspante, e non solo 
essi, non fecero della lana la principale attività, ma molte delle famiglie ritenute ostili a 
Firenze erano presenti, con l’eccezione di alcune, all’interno delle magistrature e dei colle-
gi durante i governi bergolini. Chi faceva della lana il mestiere principale proveniva da 
classi sociali più basse, poco riconosciute come partecipanti alla lotta politica e 
all’adesione alla pars raspantis35. Tangheroni e cita Arrigo da Crespina come uno dei la-
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naiuoli più famosi del tempo, e forse solamente nel 1370 un suo parente, Guido da Crespi-
na partecipò attivamente alla vita politica della città
36
. 
Pur con i suoi contrasti e scontri, anche armati, l’aristocrazia cittadina si mantenne 
coesa quando i gruppi sociali popolari pressavano per partecipare alla vita attiva del Co-
mune, rivelando nettamente le caratteristiche di un regime oligarchico, con poche famiglie 
che ruotavano tra le diverse cariche. Dalla nascita del Comune di Popolo sino alla caduta di 
Pisa nel 1406 le famiglie del ceto mercantile e industriale furono le grandi protagoniste 
della lotta politica e delle vicende della Repubblica. Quel periodo della storia che il Lopez 
chiamò “rivoluzione commerciale” vide l’emergere di una classe dotata di un suo spirito 
totalmente nuovo e tendente a innovare nell’educazione, nel pensiero politico, negli affari 
pratici, smontando integralmente l’idea del Volpe che volle vedere nel contrasto Raspanti – 
Bergolini uno scontro tra famiglie con aspirazioni durevoli. Pur osservando il fenomeno 
con occhi nuovi, constatiamo ugualmente un’evoluzione del legame personale37. Alleanze 
e rivalità coincisero con i rapporti clientelari e sentimenti come l’odio o la gelosia verso 
l’esponente di un’altra famiglia intervennero nell’arte del governare. I casati che manten-
nero una linea politica coerente furono in numero esiguo, e lo sviluppo delle fazioni citta-
dine, con annesse le rivalità tra le famiglie e il loro supporto o meno al signore del momen-
to, si basava sul mero opportunismo, senza creare veri e propri partiti paragonabili ai no-
stri, cioè associazioni di persone unite secondo una stessa ideologia, errore compiuto da 
molti storici del passato. Basta ad esempio analizzare gli stessi Gambacorta; alla fine della 
signoria dei Donoratico Francesco era presente tra i Savi
38
, e la stessa famiglia che li aiutò 




Solo un’opposizione è visibile analizzando le vicende interne: il conservatorismo 
dell’oligarchia contrastante la tendenza alla signoria. Nella città un numero ristretto di fa-
miglie ricopriva le cariche pubbliche e lo Statuto era il mezzo con cui si cercava di mante-
nere invariata la situazione, come appare dalle scarse modifiche successive a quelle datate 
1330. Importante fu il mutamento istituzionale del 1370 ad opera dei Gambacorta, con la 
                                                          
36
 Tangheroni, politica, commercio, agricoltura., p. 46. 
37
 R. S. Lopez, Nascita dell’Europa, storia dell’età medievale., Milano 2004, p. 296. 
38
 Il suo nome è presente nella lista, datata 23 maggio 1342, di coloro che elessero il Castellano  e Rettore 
del castello di Augusta. ASP, Comune, Divisione A, n. 31, c. 18v. 
39
 Tangheroni, politica, commercio, agricoltura., p. 51 e sg. Il testo oltre a presentare l’esempio da me 
fatto, ne propone tantissimi altri. 
20 
 
creazione dei Consigli dei Quaranta e dei Settanta Savi. Il motivo non fu solamente di con-
solidamento del potere quanto il constatare una maggiore disaffezione dalla cosa pubblica 
che portava alla scarsa partecipazione dei cittadini nei diversi organi. Generalmente 
l’ostilità verso il signore fu dovuta al tentativo di accentramento del potere, ma l’eccessivo 
conservatorismo degli Statuti, che potevano essere modificati dopo aver consultato più vol-
te i diversi consigli e ascoltato le opinioni dei giuresperiti, rese difficile inserire una nuova 
realtà istituzionale nelle strutture politiche tradizionali: mancò così l’evoluzione nel siste-
ma di potere che invece avvenne in altre parti dell’Italia Settentrionale. A Pisa l’affermarsi 
di un singolo personaggio all’interno del gruppo non indicava tanto che costui fosse effet-
tivamente al vertice del partito in quel momento al potere, quanto che fosse il referente “vi-
sivo” capace di catalizzare i consensi, supportare e ottenere l’appoggio nella fase di presa 
del potere, illudendo il popolo minuto di poter trovare un suo spazio nella struttura comu-
nale, per poi far tornare tutto alla situazione precedente una volta che il potere si fosse uffi-
cialmente affermato. 
In conclusione, la storia pisana del XIV secolo è il declino di una realtà statale che 
almeno fino alla metà del secolo riuscì a sostenersi relativamente bene, cercando un conso-
lidamento istituzionale nel tentativo di superare un regime a base puramente “popolare”. 
L’oligarchia sentiva questa esigenza, ma cercando di mantenere la propria posizione, tenta-
va di evitare a un singolo di assumere una posizione di preminenza che avrebbe portato 
alla fine del loro potere. A chi assunse il ruolo di preminenza diedero piccole concessioni, 
come il mantenimento in maniera continuativa del cancelliere dell’Anzianato. Lo sventare 
costantemente regimi signorili riuscì a mantenere il gruppo ristretto delle famiglie mercan-
tili al potere, ma così facendo furono bloccate tutte le possibilità di sviluppare uno stato 
territoriale efficiente, e mentre in società come quella veneziana fu possibile l’instaurarsi di 
un regime oligarchico, a Pisa questo salto evolutivo mancò per le continue lotte intestine 









II. Debito pubblico, imposte dirette ed indirette. 
Il debito pubblico si formò nella seconda metà del secolo XII, in contemporanea 
con altre realtà come Firenze, Genova o Venezia. Le prime notizie ufficiali riguardanti Pisa 
risalgono al 1162 , con le prime manifestazioni d’indipendenza giuridica del Comune at-
traverso la cancellazione della carica di visconte a seguito della rivolta del 1153 e la presa 
da parte dei Consoli dei diritti fiscali precedentemente posseduti da quest’ultimo. Il passo 
successivo per il pieno riconoscimento della giurisdizione civile avvenne ad opera del Bar-
barossa, nel processo di ricostituzione del potere pubblico iniziato con la Dieta di Ronca-
glia, attribì ai Pisani la piena competenza criminale sulla città e il contado assieme ad altre 
regalie fino a poco tempo prima divise tra diversi nuclei di potere. Nei Breve consulum fu 
attribuita la possibilità, in caso d’urgenza, di poter richiedere alla popolazione una data o 
una prestantia, purché “non maiores usuras accipiam, quam maior pars creditorum pisa-
norum tunc exiget.”40. 
Per comprendere la nascita e lo sviluppo del debito pisano, è necessario partire dal 
conflitto contro Genova in Provenza, nella seconda metà del XII secolo, continuazione di 
una serie di scontri che si protraevano da tempo caratterizzati da saccheggi costieri e assalti 
alle navi nemiche, per il controllo della Sardegna e di altre regioni strategiche del Mediter-
raneo. L’incipit allo sviluppo dei successivi eventi scaturì da un’incursione pisana, con esi-
to positivo nei confronti di un naviglio genovese. L’entusiasmo per il successo condusse 
all’armamento di una seconda flotta, composta da trentadue galee, che si trovò ad affronta-
re una nemica molto più grande di loro, ben cinquantadue navi. I Pisani furono costretti a 
ritirarsi nel Rodano. L’unico modo per tentare di sbloccare l’assedio fu quello di “compra-
re” cavalieri da Raimondo di Tolosa, che consentirono loro di vincere la battaglia di Saint – 
Gilles
41
, ma tutto questo ebbe un costo. Il console a capo della spedizione dovette chiedere 
una prestanza ai Pisani presenti sia nella flotta, sia come mercanti presenti nella Francia 
meridionale. In garanzia diede, in concessione temporanea, i terreni di proprietà della 
Chiesa, altrimenti cedette parte dei guariganghi o i proventi derivanti dalla loro vendita. 
Sotto quest’ultimo nome si presentavano una diversa varietà di terreni: incolti, paludi, sta-
gni, fossati e si collocavano ai margini dell’area suburbana. Il Comune li considerava pro-
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pri e bonificandoli cercavano o di metterli a coltura per le necessità della città, o di incre-
mentarne il valore per trarne guadagno da una loro vendita
42
.  
L’anno successivo i diversi gruppi di creditori riuniti in società, guidati da uno o 
due capitani, si recarono presso la sede dove si riunivano i consoli ricevendo come da pat-
to, per un determinato arco di tempo, terre di proprietà ecclesiastiche del valore pari al pre-
stito concesso. Successivamente i creditori, in cambio della restituzione delle terre ottenu-
te, riuscirono a inserire la parte di debito ancora da restituire all’interno del debito pisano; 
nacque il communi Pisane civitati debitum, con il Comune garante del suo rimborso non 
più concedendo terreni, ma utilizzando direttamente le entrate cittadine.  
Interessante nella narrazione l’opera di un contemporaneo alle vicende:  Bernardo 
Marangone. Proveniente da una famiglia di giuristi, assunse incarichi di rilievo nel Comu-
ne assumendo più volte il consolato e inviato per conto di Pisa in importanti missioni
43
. 
Nel raccontare gli scontri tra pisani e genovesi nel XII secolo viene evidenziato, ipotizzo 
involontariamente, dalla seconda metà del secolo, come il chiedere prestiti alla popolazio-
ne fosse diventata ormai una pratica diffusa non solo a Pisa. Gli scontri in Provenza furono 
l’epilogo a quello che successe qualche anno prima, l’autore afferma nel 1164, quando il 
giudice di Arborea, Barisone, volle creare un regno di Sardegna occupando anche gli altri 
giudicati, trovando il sostegno dei genovesi, che l’accompagnarono dall’imperatore stesso 
per farsi riconoscere come tale in cambio del giuramento di fedeltà all’Impero e un con-
gruo pagamento
44
. Nei paragrafi successivi vi è un’ulteriore testimonianza di come la pra-
tica dei prestiti ormai fosse ben radicata. Fuggito da Arborea e dalla Sardegna, nell’aprile 
di quell’anno, Barisone era braccato dall’esercito con a capo il giudice di Torres suo omo-
nimo, i fratelli di quest’ultimo, Paolo e Pietro, giudice di Cagliari, e gli zii Barile e Gainel-
lo Paganello. A Genova dovette trovarsi senza le risorse economiche necessarie, una volta 
ottenuta la corona, per costituire una flotta con cui sarebbe tornato in Sardegna, e 
un’armata per riaffermare il proprio potere sul nuovo regno, ma anche stavolta i Genovesi 
intevennero in suo soccorso concedendogli moneta chiedendola in prestito alla popolazio-
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. Con la certezza che le casse comunali fossero state svuotate dal mutuo precedente, 
non si fecero problemi a farsi prestare denaro dalla popolazione. Ulteriore prova che a par-
tire dagli anni ’60 del XII secolo, si fosse consolidato il meccanismo di utilizzare gruppi di 
prestatori per finanziare le spese straordinarie. 
I Brevia consulum sembrerebbero confutare la supposizione. In quello redatto nel 
1162 abbiamo notizie delle principali opere pubbliche che si stavano eseguendo in città, 
per la precisione la costruzione delle mura di Chinzica, valutata duecento lire, e la costru-
zione delle mura e del barbacane del castello di Ripafratta al costo di mille soldi. Nel breve 
redatto nel 1164, oltre alla possibilità di raccogliere denaro in prestito concedendo tassi 
d’interesse non superiori a quelli applicati da privati, scopriamo che durante il consolato di 
Contulini de Sismondi e Teperto di Dodone, questi ultimi per sovvenzionare la spesa delle 
mura meridionali e terminarne la costruzione chiesero in prestito denaro alla popolazione 
del quartiere stesso
46
. La rubrica può darci maggiori informazioni se accostato a ciò che 
narra il Marangoni. Sotto i consoli Pietro, Raniero Gaetani e Guidone da Fasciano furono 
ceduti i diritti sulle dogane del sale  e sulle sponde (su queste operazioni se ne parlerà nei 
capitoli successivi) e le vene di ferro dei prossimi undici anni per cinquemilacinquecento 
libbre pro galeis faciendis et civitatis expensis
47
. Tra i vari lavori elencati risaltano i mille 
soldi utilizzati per la cinta difensiva della rocca di Ripafratta, ma vi è notizia di altre opere 
di difesa come la Torre dei Magnali a Porto Pisano, completata nel novembre dell’anno 
successivo. Tra le varie civitatis expensis vi furono sicuramente i costi per la costruzione 
delle mura meridionali, ma con tutti i cantieri e le diverse navi costruite nella lunga guerra 
con Genova, le spese straordinarie crebbero notevolmente e per terminare le mura fu ri-
chiesto un contributo da parte di coloro direttamente interessati alla termine dell’opera mu-
raria.  
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I primi prestatori furono spesso esponenti della stessa aristocrazia consolare, in 
forma individuale oppure in gruppo di soci, come narrato poco sopra, che volontariamente 
cedevano parte del proprio capitale attratti dagli alti interessi garantiti48. A stimolare la 
prassi fu lo stesso Comune, che necessitava costantemente di capitali per l’esecuzione di 
interventi pubblici, costruzioni o manutenzioni, in città e nell’area suburbana, e in politica 
estera per operazioni come l’armamento di galee o l’invio di ambascerie 49.  
Nei momenti di estrema urgenza e alto costo la prestanza poteva diventare obbliga-
toria, generale quando toccava tutta la cittadinanza o parziale se imposta solo ad una cer-
chia di cittadini. Dalla metà del XII secolo le richieste di denaro alla popolazione diventa-
rono sempre più frequenti e svilupparono nuovi metodi per fare cassa. 
 
 1. Imposte dirette e indirette. 
Il problema principale nell’analizzare una realtà come la Pisa trecentesca è la scar-
sità di materiale sopravvissuto, non tanto a livello esecutivo negli organi collegiali, quanto 
dei libri contabili veri e propri, al contrario di altri centri, anche secondari, come Siena, 
caratterizzati per un quantitativo maggiore di registri conservati sull’argomento. Anche con 
queste difficoltà, è possibile intravedere nell’evoluzione del sistema fiscale e del debito 
pubblico due fasi: in principio l’onere di prestare denaro alle strutture comunali, come det-
to precedentemente, fu a carico dell’aristocrazia consolare e marinara. La prassi contem-
plava la stesura di veri e propri atti notarili, seppur dalle forme giuridiche particolari per-
ché uno dei contraenti era la Repubblica stessa rappresentata dai consoli.  
A fidejussione non venivano garantite per forza le rendite derivanti da una tassa o 
da un monopolio, ma era possibile concedere beni immobili o diritti signorili sul territorio 
fino a quando il debito non era estinto. Ad esempio durante gli eventi del 1162, come ga-
ranzia furono date in concessione temporanea proprietà della Chiesa arcivescovile, occupa-
te dopo che l’arcivescovo Villano confermò la sua fedeltà al papa Alessandro III rifiutando 
di riconoscere l’antipapa Vittore IV. Gli stessi consoli potevano essere prestatori, svilup-
pando un’anomalia giuridica, perché non si presentavano solamente come creditori 
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dell’istituzione pubblica, ma da ufficiali erano i garanti del debito contratto dal comune 
stesso. Se il prestito non veniva rimborsato entro la fine del mandato, i successori 
s’impegnavano a restituire la cifra ricevuta con tutti gli interessi accumulati50.  
 
1.1 Le imposte indirette. 
Le scelte finanziare di un comune si basano sui bisogni della comunità, e possono 
essere soddisfatte attraverso l’attività finanziaria; i tributi sono la loro espressione materia-
le, prodotto decisionale di coloro che detengono il potere. Possiamo comprendere come si 
possono sviluppare perciò modelli variabili a seconda del luogo e del tempo, ma tutte le 
forme sono basate sulla grande distinzione: imposte dirette e imposte indirette. 
Quest’ultime economicamente vengono spiegate come decurtazioni sul lavoro: gli stati ita-
liani dall’età comunale fin oltre il XIV secolo basarono tutto l’impianto di queste entrate 
sui dazi e le dogane.  
Le gabelle erano applicate sia in entrata che in uscita, ma si pagava anche il sempli-
ce transito, ovviamente a valore più basso. Erano pochissime le cose che sfuggivano al fi-
sco, tra cui le attrezzature necessarie alle magistrature o i cavalli che quest’ultime utilizza-
vano. Altro gruppo esente erano gli ambasciatori in missione in città
51
. 
Il legame tra sistema tributario e sistema finanziario fu molto forte già in questa fa-
se, con il primo che si regolava in funzione del secondo. Per riuscire a proseguire con la 
trattazione ritengo sia necessario comprendere come si sviluppi questo collegamento.  
A partire dal XII secolo in tutti i bilanci, in maniera sempre crescente, si creò un di-
vario tra le spese ordinarie e quelle straordinarie. Le ordinarie erano i costi necessari per il 
mantenimento degli uffici che non erano capaci di autogestirsi con le loro entrate particola-
ri, mentre le spese straordinarie vennero adoperate per pagare quegli interventi che anda-
vano oltre le attività quotidiane di un Comune come la realizzazione di opere pubbliche, 
operazioni di politica estera, l’armamento di truppe o flotte. In un secondo momento 
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L’origine della tassazione indiretta è precedente al Comune stesso. L’impossessarsi 
delle prerogative detenute in precedenza dai vicecomes fu la constatazione della piena ac-
quisizione del potere da parte dei consoli. Oltre ad escludere per dieci anni dagli uffici 
pubblici i sostenitori del visconte Alberto e dei suoi familiari, le loro prerogative, tra cui 
quelle di carattere fiscale, furono inglobate nella sfera pubblica
53
. Tra tutte le attribuzioni, 
un certo spessore riguardò gli uffici nei pressi della piazza adibita alla vendita dei cereali. 
Solo in un secondo momento si aggiunsero le tassazioni legate al controllo dei monopoli 
come sale, lo sfruttamento delle miniere e l’esercizio della zecca, attraverso il diploma del 
1162 ad opera del Barbarossa come premio per la loro fedeltà, riconoscendo tutte le prero-
gative pubbliche giunte nelle mani dei consoli “nei trent’anni precedenti” e legittimando 
l’esautorazione del 115354. 
Analizzando nel dettaglio, per quanto questa operazione sia possibile,  le entrate pa-
trimoniali non furono mai un’entità rilevante come lo fu in passato per il fisco regio. I co-
muni conservavano proprietà, e grazie alle lotte partitiche vi fu un accumulo grazie alle 
confische, ma mai a livelli di riuscire a costituire patrimoni terrieri così vasti da poter co-
prire tutte le spese. Le entrate maggiori furono garantite dall’affitto di botteghe o magazzi-
ni nei pressi dei mercati, ma la voce principale in tutti i bilanci cittadini furono le imposte 
al consumo sui commerci e quelle applicate sugli affari
55
. 
Il sistema fiscale medievale era una macchina frazionata in troppi soggetti. Nella 
seconda metà del XIII secolo ancora una parte notevole delle entrate indirette erano prero-
gative di famiglie o istituzioni, ad esempio l’Arcivescovato incassava i diritti di ripatico a 
Ricavo, Bientina, Piombino, mentre una famiglia come quella dei Donoratico godeva del 
patronato su Ponte Vecchio
56
. 
Nel governo di Popolo il podestà, tra gli ufficiali che lo seguivano durante il suo 
mandato, includeva anche cinque responsabili, di cui uno giurisperito, alle tasse chiamati 
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Assieme agli ufficiali specializzati comparvero le societates dogane, prima su tutte 
la Curia maris, apparso ad inizio XIII secolo, ma non fu la sola. In città erano presenti an-
che altre come la società ad esempio quella incaricata al controllo della zecca o alla gestio-
ne dei monopoli sulle vene del ferro, sul grano e sul sale. Questi nuovi soggetti giuridici 
definiti dall’Herlihy “custom – house companies” si costituirono più come soci comunali 
che loro agenti, con l’autorità pubblica supervisore del loro operato piuttosto che controllo-
re diretto. Quando vi erano spese straordinarie come l’avvio di un opera o la sua ristruttu-
razione, il comune costituiva, oppure riconosceva, l’esistenza e l’indipendenza della com-
pagnia che avrebbe avuto il compito di prelevare le risorse necessarie per la realizzazione e 
il suo mantenimento. Una delle più importanti a Pisa fu l’Opera sancte Marie maioris ec-
clesie che aveva il compito di mantenere la cattedrale, e i loro incassi derivarono inizial-
mente dalle tasse per l’importo del grano, dalla pesata di carbone, vino, grano e il suo pas-
sagio sotto l’influenza del Comune fu graduale58. 
Nato durante il vescovato di Guido (1060 – 1076), questi nominava l’operario so-
praintendente ai lavori di costruzione. La cartula offertionis del 1077 della marchionessa 
Matilde al presule e ai canonici Pisani furono il primo passo per l’affermazione 
dell’identità distinta dell’Opera. Fu scritto che i cittadini pisani sarebbero subentrati alle 
due parti, se fosse stato accertato il mancato rispetto delle clausole presenti nella donazio-




Nel passaggio da Daiberto (1088 – 1099) a Pietro (1104 – 1119) sulla cattedra citta-
dina si crearono le basi per l’autonomia dall’arcivescovo, con gli operarii trasformati in 
contitolari di alcune funzioni precedentemente posseduti in esclusiva dal presule e con una 
composizione interna non solo ecclesiastica
60
. Nei cinque anni di vacanza la cittadinanza 
sopperì in alcune funzioni il vescovo, e al ritorno di quest’ultimo, gli operarii non faceva-
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no più capo solo a lui, ma anche ai consules. Il riconoscimento della doppia autorità è te-
stimoniata nella lettera di denuncia dei Casciavolesi contro i “Longobardi”, autori di diver-
se sopraffazioni, dove fu richiesto aiuto alla chiesa di S. Maria, ai consoli e al popolo Pisa-
no sottomettendosi all’Opera e la riconobbero come diretta espressione popolare61. 
L’Opera assunse sempre più rilievo agendo fuori dal territorio per conto del vescovo e del 
Comune, ad esempio nella conferma della donazione dalla vedova del giudice di Gallura, 
Paludesa, seguita tre anni dopo dalla conferma del re di Gallura, Ottocore
62
, ma con la ri-
presa del presule che riottenne il palio arcivescovile, gli operai tornarono alla gestione 
dell’impianto monumentale. 
Nel 1120 la società inizio ad assumere contorni più precisi con la possibilità ad ave-
re un proprio patrimonio, per volontà dell’arcivescovo Attone, e riconoscendolo come ente 
con una personalità giuridica
63
. Assieme ai terreni ottenuti dagli accordi iniziarono a giun-
gere le donazioni dei privati mentre in Sardegna l’Opera continuava il suo lavoro di amba-
sceria controllando le proprietà in nome del vescovo. Nella seconda metà del XII secolo i 
consoli furono incaricati a soddisfare le necessità dell’istituto, probabilmente grazie al cli-
ma di cordialità e autorità nuovamente raggiunta grazie all’arcivescovo Villano (1145 – 
1175). L’abbandono di quest’ultimo creò un vuoto nei legami con l’Opera colmato dalla 
sottomissione del conte Ildebrandino, notaio della sede, all’”universo populo pisano”64. 
Nello stesso periodo arrivò l’importante attribuzione dei diritti legati al mercato del 
grano, degli altri cereali e custodi delle unità di misura ufficiali. La gestione del mercato 
del grano era in passato prerogativa della Marca e all’inizio del XII secolo passarono di 
mano ai visconti per terminare al Comune. La ripresa dell’autorità di Villano, grazie al suo 
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legame con il marchese Guelfo, portò i consoli a compiere un gesto di buona volontà, ma 
quando l’imperatore Federico riconobbe a Pisa tutti i poteri pubblici, questi si ritennero 
autorizzati a rivendicare il controllo sull’Opera; a partire dal 1162, anno in cui nei Brevia 
vennero aggiunti i capitoli sulla nomina degli operarii, le due realtà furono sempre più a 
contatto iniziando a contribuire al bilancio comunale
65
. 
Con la fine del XIII secolo, in concomitanza con il declino politico, Pisa entrò in 
una lunga crisi finanziaria, cui si connetté una svalutazione del denaro pisano dovuto, nella 
fase finale, all’aumento di valore dell’oncia d’oro in rapporto a quella d’argento che negli 
anni rimase stabile, ma nella sua fase iniziale vi furono una serie di fattori
66
: fondamentale 
furono gli eventi della Meloria, la caduta del conte Ugolino e la successiva ribellione dei 
figli. I costi sostenuti nella guerra contro la coalizione composta da Genova, Lucca e Fi-
renze indussero le prime svalutazioni e non riuscirono ad approfittare del rincaro 
dell’argento, almeno fino al 1297, perché i territori del Cagliaritano, dove erano ubicate le 
principali miniere, erano sotto il controllo di Guelfo e Lotto
67
. L’aumento del costo 
dell’argento colpì prima le monete piccole, con una produzione cresciuta di pari passo 
all’inflazione. Inoltre la mancanza di miniere e di metallo fece affluire monetazione fore-
stiera, Lucchese su tutte, di pari valore nominale, ma composte da una lega peggiore.  
Le monete con un quantitativo di fino maggiore sparirono dalla circolazione, in par-
ticolare la monetazione intermedia utilizzata per il riconio in denaro con una buona percen-
tuale di metallo puro. Anche la moneta grossa scomparve e tra le decisioni prese per risol-
levare la situazione fu deciso di costituire un grosso di taglio inferiore e chiunque avesse 
portato i vecchi grossi avrebbe ricevuto due nuovi dello stessa nomina
68
. Il problema della 
scarsa circolazione di moneta si legava al controllo poco efficace della coniazione stessa 
con troppa libertà ai monetieri, e nel 1318 il Comune cercò di colpire proprio questa carat-
teristica della zecca pisana sostituendoli con operai dipendenti dai funzionari Pisani. Infine 
per evitare l’esportazione di moneta e la presenza di forestiera di qualità peggiore, durante 
la signoria dei conti di Donoratico fu vietata la circolazione di moneta straniera, ma la per-
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dita della Sardegna compromise tutte le riforme fatte in precedenza
69
. Il Comune per evita-
re il collasso avviò una serie di riforme: espropriò i diritti che Arcivescovo e la Cattedrale 
avevano sul contado e i modulatori diventarono dei legittimi ufficiali territoriali.  
I modulatori erano due, di cui uno giudice, accompagnati da due notai di cittadi-
nanza pisana e due nunzi con il compito di muoversi per il comitato, raccogliere le impo-
ste, controllare l’operato dei diversi ufficiali in particolare che non avessero preso denaro o 
beni che non gli spettassero e che tutti gli abitanti del comitato avessero versato quanto do-
vevano. Su richiesta di un ufficiale o durante le loro indagini potevano riesaminare le sen-
tenze emesse dagli funzionari territoriali precedenti
70
. 
Sempre allo scopo di aumentare le entrate iniziò una vasta vendita, in forma d’asta 
d’appalto a busta chiusa, delle diverse dogane nel distretto e contado pisano, portando con 
sé una modifica all’interno della società. I raccoglitori non discesero più dai ranghi della 
nobiltà o del patriziato consolare, ma dalle nuove figure professionali come i mercanti – 
banchieri a cui si aprirono anche i ranghi dell’aristocrazia cittadina. Le famiglie emergenti 
furono diverse, giunte dal territorio circostante e influenti per gli sviluppi successivi: Gam-
bacorta, Alliata, Buonconte, Papa, Fauglia, Sciancati, Delle Brache, Pedone, Aiutamicristo, 
Cinquina, Sciorta, Raù, Dell’Agnello, Del Mosca, Falcone, per fare il nome delle più im-
portanti.  
All’interno degli Statuti datati 1287 è segnalata più volte la vendita delle entrate 
della dogana del sale e di altri diritti finanziari. Nel 1270 venne accennato della vendita 
degli introiti del sale al Podestà Savarigi de Villa, che compì un’analoga operazione ri-
guardo le vene di ferro dell’Isola d’Elba alla società con Bonaccurso Griffi e Dato di Cito-
la, mentre la dogana del sale venne ceduta a Tarlato di Arezzo. Nel 1279 Bonaccurso del 
Seta riuscì ad acquisire il controllo della dogana del sale per tremila marchi d’argento71, e 
nel 1282 avvenne una nuova vendita questa volta nei confronti di Galgano Leuli e Corte-
vecchia Roncioni. Infine l’anno successivo una nuova vendita fu fatta alla società compo-
sta da Pandolfo di Moneta, Vitale notaio e Giovanni Notti
72
. 
La concessione degli appalti ai privati offriva due vantaggi: il primo era la diminu-
zione dei costi operativi perché non vi erano più numerosi funzionari da pagare, e il secon-
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do la diminuzione degli interlocutori cui fare riferimento
73
. Inoltre gli incassi assunsero 
cadenza regolare, ogni quattro mesi; il Comune aveva la fideiussione come garanzia a co-
prire il costo perciò non si presentavano mai come operazioni in perdita, anche se dalla me-
tà del Trecento, come vedremo più avanti, per lo spopolamento delle campagne dovuto ai 
flagelli e alle compagnie di ventura che martellavano il territorio con razzie e saccheggi, 
più volte fu rimborsata parte dell’asta perché non vi erano le garanzie per recuperare più 
denaro rispetto ai canoni d’appalto. 
All’inizio del XIV secolo, con le Custom – house importanti contribuenti nelle voci 
di attivo, il Comune si rese conto che continuare a mettere all’asta alcune tassazioni, vec-
chie e nuove, aveva portato a una crescita dell’incasso comunale. Il nuovo benessere finan-
ziario non servì solo a coprire i costi delle guerre, contribuì anche all’espansione della bu-
rocrazia, con un nuovo esercito di notai e funzionari stipendiati dall’amministrazione, e 
l’avvio di una serie di lavori pubblici come la costruzione di nuovi palazzi, la nuova via 
Emilia, nuove imbarcazioni lunghe trenta piedi per portare i mercanti fiorentini verso 
l’interno e un nuovo sistema di fari nelle coste maremmane74. 
Tutto questo favorì l’ultima ondata migratoria dalle campagne, che assieme alla 
svalutazione della moneta, consentì una maggiore esportazione di prodotti e il transito 
merci dal territorio pisano, e tramite il controllo comunale dei mercati attraverso le arti e le 
compagnie permise di provvedere a fornire di cibo e lavoro a una città di dimensioni anco-
ra importanti per il tempo anche se iniziavano i primi segnali di stagnazione. 
Per quanto siano poche le informazioni, nella seconda metà del XIII secolo il siste-
ma fiscale pisano era maturo, colpendo i consumi e ridistribuendo il carico fiscale su tutta 
la popolazione e non solo su una parte di essa. Una delle entrate più importanti nel XIV 
secolo diventò la gabella del vino, gestita dalla curia gabelle vini. Dopo la peste del 1348 
per il crollo degli introiti da libra, quelli derivanti dai consumi rimasero elevati in rapporto 
alla popolazione. L’alto guadagno del tempo fu per il raddoppio dell’imposta deciso dagli 
Anziani, congiuntamente all’aumento delle tasse su altri beni di consumo, che passarono 
da un denaro prelevato ogni dodici a uno ogni otto, ma con valori in proporzione molto 
inferiori rispetto agli incrementi avvenuti a Siena e Firenze. Per assicurarsi il massimo ren-
dimento il 10 Marzo 1350 la gabella venne potenziata creando gli Staggiatori, che ebbero 
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il compito di controllare le rivendite, mettere i marchi alle botti e compilare una descrizio-
ne sommaria con quantità e qualità di vino. La difficoltà e l’importanza di queste operazio-
ni prevedeva la scelta dell’ufficiale dai ranghi notarili75. Il volume di denaro mosso dalla 
gabella del vino fu così elevato che diventò abitudinario porlo a garanzia dei prestiti con-
tratti e del loro rimborso
76
. 
Una delle altre tasse sul consumo era sulla carne, anch’essa appaltata, ed essendo 
un bene di “lusso” ebbe valori d’incasso molto inferiori sia per la vendita che per l’introito 
pressappoco di un terzo rispetto all’entrate derivanti dal vino e dopo il 1361, caso unico in 
Toscana e non applicato immediatamente in tutte le zone del contado pisano, le due gabelle 
furono accorpate. Il Castiglione ritiene che l’operazione venne fatta per facilitare Comune 
e vincitori d’appalto, ma ritengo plausibile che la decisione mirava ad aumentare i ricavi ed 
evitare che la gabella della carne rimanesse invenduta. Ricordiamoci che nel 1372 ci furo-
no le riforme dei Gambacorta sugli incarichi, anche in funzione di bilancio, con una dimi-
nuzione degli stipendi degli ufficiali forestieri e la gratuità di molte cariche cittadine. La 
modifica fu un tentativo di riassestare il bilancio gravato dalle eccessive spese fatte in pas-
sato dai precedenti governi, e sicuramente già alla salita al potere del Doge la situazione 
non era più rosea.  
Con le dovute variazioni di zona in zona, il Castiglione afferma, in valore di mas-
sima, che il rapporto d’incasso tra le due gabelle era di circa i due quinti, ma con la dimi-
nuzione della popolazione, per le pesti del 1348 e del 1362, i consumi di carne scesero si-
curamente più velocemente rispetto a quelli del vino aumentando la forbice differenziale 
tra i due introiti. La vendita delle due gabelle separatamente avrebbe visto l’appalto per la 
carne quasi sicuramente invenduto e il Comune non se lo poteva permettere per questioni 
di bilancio, perciò fu preferibile accorpare le due esazioni per rendere più invitante 
l’appalto. La stessa unificazione avvenne in tempi diverse nelle varie Capitanie, indice che 
fino a quando fu possibile, si cercò di appaltarle separatamente. 
Nel 1354 la vendita delle concessioni per il solo vino fruttò a Pisa la bellezza di 
34.825 lire, senza il conteggio di alcuni comuni rurali, mentre nel 1361 la vendita delle due 
tasse unificate portò all’erario cittadino un introito di 33.650 lire. Andando nel particolare, 
per quanto si possa, l’appalto per la città di Piombino venne vinto nel 1354 per 940 lire ri-
scuotendone 6500 lire. Se andiamo a vedere gli incassi per i periodi successivi come il 
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1368, dove furono incassati 7232 lire e utilizziamo il rapporto d’incasso usato dal Casti-
glione (2:5) gli introiti si distribuirebbero in questa maniera: carne 2893 lire e il vino 4339 
lire, un netto crollo (- 44% circa) dei consumi di vino rispetto ad una popolazione che do-
vette sì diminuire, ma non così drasticamente se valutiamo l’indice di morte a causa della 
peste. Se il rapporto lo modifichiamo ad un valore 1:3  i valori saranno 2387 lire per la 
carne e 4845 lire per il vino, con il calo si attestato al 35%, molto più vicino ai dati demo-
grafici ipotizzabili per quegli anni
77
. Sia in un caso che in un altro i valori diminuiti non 
avrebbero portato sicuramente all’appalto per 940 lire come nel 1354, ma cifre sicuramente 
minori perché ci sarebbero state meno persone interessate a partecipare all’asta e possibili-
tà di rialzo più basse, anche se non è possibile quantificarle
78
. Infine un’ulteriore diminu-
zione degli incassi, all’inizio della signoria gambacortiana, si dovette alle incursioni di 
Giovanni Acuto e alla peste che colpì il territorio nel 1372 con un ulteriore aggravio della 
situazione demografica ed economica. 
Prove delle difficoltà incontrate dall’inizio dai Gambacorta sono presenti nei regi-
stri delle provvisioni degli Anziani. Il registro 147 della divisione A del Comune, nella se-
zione provvisioni straordinarie, il 15 Luglio 1370 la società con a capo Gaddo Cille, vinci-
trice per l’appalto della zona del Valdiserchio e della torre di Filicaia al prezzo di 708 lire, 
chiese uno sgravio di 118 lire 2 soldi e 4 denari perché i territori erano stati costantemente 
attaccati dalle compagnie di ventura. Gli Anziani si accordarono per uno sconto di 70 lire
79
. 
Tre giorni dopo la stessa supplica fu fatta da Piero Nini, vincitore a Calci, Montemagno e 
Asciano, perché “in dictis locis propter adventum et insultum compagnie et gentis domino 
Bernabovis utraque vice de mense Decembris, Ianuarii et Februarii et toto ipso tempore 
Novembris et nunc de mense May et Iunii proxime preterito ibi modicum imo nichil fruc-
tum fuit, nam comitativi ipsorum locorum ad nichil aliud nisi ad disgumberandum et fu-
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giendum continue intenderunt”, la risoluzione degli Anziani fu di scontare 230 lire sulle 
1376 spese per aggiudicarsi l’asta80. Una nuova petizione venne fatta il 29 Luglio da Tom-
maso Salimbeni, appaltatore a Campiglia e San Vincenzo per 839 lire in società con Iacopo 
di Andrea da Pistoia, perché molte aree erano state evacuate rendendo impossibile il recu-
pero del denaro versato. Avendo già pagato interamente la sua quota ed essendo già appal-
tata la gabella per l’anno successivo proprio al suo socio, gli Anziani decisero che Tomma-




La difficoltà si presentava anche in città perché lo stesso giorno della richiesta di 
Tommaso Salimbeni, Colini Narchi di Ripa d’Arno chiedeva una deduzione, accordatogli 
per 7 lire, sulle trentacinque spese per ottenere i diritti della vendita del vino al minuto e 
sulle carni macellate: la causa del problema erano proprio le truppe di Giovanni Acuto che 
infestavano il distretto pisano
82
. 
Erano presenti anche altre tassazioni sui consumi di entità minore, come quelle sul 
pesce fresco, sulla vendita delle bestie al mercato, sui panni di lana, in cui storici come il 
Volpe vi avevano visto uno strumento di lotta politica in chiave commerciale contro i Fio-
rentini, ma un altro cespito importante proveniva dai guadagni dei beni venduti in regime 
di monopolio: sale, ferro, farina e grano. Queste imposte negli anni della formazione della 
massa delle prestanze, insieme con la gabella del vino al minuto, furono un importante 
strumento di garanzia dei rimborsi. 
La dogana del sale era l’ufficio che controllava la vendita e l’eventuale esportazio-
ne e importazione, o l’imposizione alla cittadinanza di acquisizione di una determinata 
quantità in funzione dell’estimo. A partire dalla seconda metà del Trecento si utilizzarono 
strumenti più semplici per accelerare il prelievo a discapito dell’equità, con l’imposizione 
obbligatoria di una mezza quarra per bocca
83
. Il prelievo per bocca avveniva anche con 
l’imposta sulla farina, ricordata nel 1331 e valutabile 2,25 lire, ma come le altre tassazioni 
basate sul consumo, subì gli effetti della peste e del calo demografico di quegli anni, che 
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resero difficoltoso basarsi solo su queste per il pagamento degli ufficiali e degli interessi 
sui prestiti. 
L’entrata cittadina basilare fu la vena del ferro, utilizzata per il pagamento delle 
masnade e a garanzia, oltre che per il rimborso, delle prestanze accumulate nel tempo. Già 
al tempo del conte Fazio si comprese la sua importanza e venne utilizzata la vendita di 
grandi quantità per rimborsare più sottoscrizioni possibili e un notevole sollievo lo diede, 
dopo venticinque anni, la fine dei pagamenti dei tributi in ferro concessi ai Genovesi. Lo 
statuto consentiva la vendita del ferro, così come delle altre entrate, con l’autorizzazione 
degli Anziani, dei membri del Consiglio maggiore e minore, dei duecento di Popolo, dei 
consoli del mare e dei mercanti, e i priori delle Sette Arti
84
. Anche sotto Andrea Gambacor-
ta, e la sua riforma della Massa, questa materia prima era il perno per cercare di ridurre il 
deficit. Un uomo di sua fiducia, Vanni di Calcinaria, massaro del Comune il 21 Giugno 
1348 venne nominato sindaco incaricato «vendendum cuicumque sive quibuscumque ei 
videbitur illam et illas quantitatem et quantitates vene ferri de Ilba de vena.»
85
 e si capisce 
l’importanza di riuscire a trarre guadagno perché il compito venne affidato al responsabile 
di riscossione nei territori e liquidatore dei mandati di pagamento della Cancelleria. 
All’interno del registro il suo nome compare negli atti di vendita eseguiti nei confronti di 
Gottifredo di Genova il 26 Agosto 1349
86
 e due ulteriori vendite di cento pezzi il 16 Otto-
bre
87
 dello stesso anno e il 10 Marzo 1350
88
. 
Alcuni studiosi hanno teorizzato in passato che i dazi potessero essere utili per 
ostacolare l’esportazione di derrate, ma con il tempo questo strumento si è affermato allo 
scopo di garantire entrate maggiori, anche se dai documenti che ci sono rimasti è impossi-
bile sapere quanto influì e rallentò sull’economia di un territorio un sistema fiscale così 
complesso. 
1.2  Le imposte dirette: l’estimo. 
Per attuare un’efficiente opera di drenaggio delle risorse e recuperare una maggiore 
quantità di moneta, oltre allo sviluppo del sistema dei prestiti volontari, nel 1162 fu ordina-
to un censimento dei beni di tutti i cittadini, a cui venne applicata successivamente 
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un’imposta diretta. Veniva così abbandonato il sistema basato sulle bocche, in cui serviva 
un censimento delle famiglie, per sostituirlo con uno basato sulla stima dei beni e immobili 
posseduti, rendendo Pisa una delle realtà finanziariamente e politicamente più avanzate del 
tempo.  
Intenzione della riforma non fu la volontà di una suddivisione più equa delle risor-
se, ma si volle che le famiglie più facoltose potessero accollarsi una parte maggiore delle 
spese in aumento sviluppando l’estimo o la libra, ma nei documenti del tempo viene segna-
lato anche con il termine data. Il nome deriva dalla stima dei beni posseduti definite in lire 
di denari, con la valutazione delle dimensioni dei beni e delle persone che ci vivevano, at-
traverso un meccanismo di autodichiarazione, con un ufficiale incaricato dell’accertamento 
in un secondo momento. Gli studi di Herlihy sulla Toscana medievale e sul suo sistema 
economico, prevedeva come procedimento, in generale, la stima di tutti i beni “real and 
movable”, traducibile in beni immobili e beni immobili, dove questi ultimi sono presenti 
tutti i capitali d’attività provenienti da movimenti commerciali. Il sistema che raggiunse la 
piena maturità nel XIV secolo
89
, era innovativo perché, a livello teorico, garantiva 
un’equità di distribuzione in primo luogo tra città e campagna, e poi tra le diverse classi 
sociali, per il differente possesso di beni. Nei fatti però il procedimento aveva dei limiti.  
Ogni zona poi aveva il suo metodo di calcolo; Pisa non non vi inseriva le rendite, le 
attività artigianali e commerciali, i crediti e i debiti, cioè tutti quei movimenti di denaro 
facilmente celabili rispetto ai beni immobili. Una realtà finanziariamente in espansione 
come Firenze invece iniziò a valutare i debiti come elemento di esenzione
90
. Il metodo pi-
sano di calcolo e distribuzione favoriva  gruppi come i mercanti, gli armatori e tutte le ca-
tegorie che svolgevano un’attività economica basata sul denaro, mentre i proprietari 
d’immobili assumevano il grosso degli oneri essendo gli edifici e i terreni difficilmente oc-
cultabili. Un'altra peculiarità era il carattere periodico dell’imposta, impiegata per sostenere 
le spese straordinarie del Comune; perché erano prelievi non rimborsabili si cercava di uti-
lizzarli con parsimonia per non gravare eccessivamente sui contribuenti
91
.  
I regolamenti cittadini disciplinavano alcune questioni riguardanti le date. 
All’interno del comitato chi si trasferiva da un comune rurale ad un altro era tenuto, prima 
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del trasferimento, a saldare le date o le prestanze ancora dovute, oltre alle prestazioni in 
natura obbligatorie da svolgere, secondo quanto stabilito dal podestà o dal capitano
92
. 
Fino alla metà del XIII secolo le uscite straordinarie non crebbero notevolmente, 
perché le guerre erano basate su scontri di breve periodo, da milizie cittadine obbligate a 
combattere a titolo gratuito e dal raggio d’azione limitato. Da quel momento, e gli scontri 
in Provenza tra Pisa e Genova lo dimostrano, sempre più i conflitti assunsero estensioni e 
durate maggiori, e alle truppe cittadine s’aggiunsero quelle mercenarie che dovettero essere 
usate per periodi sempre più lunghi. Periodi di pace più corti condussero anche al mante-
nimento stabile di un nucleo di truppe in città. La nuova forma di imposizione diventò il 
punto di partenza per definire il fabbisogno straordinario del Comune per un determinato 
arco di tempo, e permettere di fronteggiare quelle spese non colmabili dalle entrate ordina-
rie e che necessitavano di pagamenti a breve termine. Il nuovo strumento fiscale doveva 
essere utilizzato per scopi esclusivamente pubblici, senza una cadenza annuale di prelievo 
e neppure legato a un determinato periodo
93
. 
Ulteriore punto a favore della riforma venne dall’ultima migrazione verso le città, 
rendendo meno efficace il vecchio sistema di imposizione basato sulla produttività agrico-
la. Lo spostamento della popolazione fece aumentare anche il prezzo delle proprietà e degli 
affitti, quest’ultimo valore necessario per stimare94. Dalla seconda metà del XIV secolo il 
meccanismo crollò per le cause che cercherò di spiegare più avanti, ma fino a quando il 
sistema funzionava, per le date vi erano due forme di calcolo: inizialmente la ripartizione 
avveniva partendo da una cifra già decisa e assegnando questa in proporzione alla dichia-
razione, successivamente le date furono calcolate tramite la quotizzazione; la percentuale di 
prelievo era in funzione di quanto si sarebbe approssimativamente voluto ottenere. 
Quest’ultimo metodo facilitava il lavoro degli esattori perché basava il prelievo su una fra-
zione di lira decisa dal governo centrale. La quota di recupero solitamente era del 25% 
dell’imponibile, cinque soldi per lira, e giusto in eventi come la guerra contro l’Aragona si 
ebbero richieste maggiori perché la mentalità commerciale del tempo vietava di far pagare 
al di sopra di una determinata soglia sul volume di affari
95
. 
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La massa, cioè la somma da ottenere, era suddivisa tra i diversi nuclei familiari con 
il processo di riscossione che prevedeva in un primo momento la nomina per ogni porta 
cittadina di cinque o più uomini con il compito di compilare la lista dei cittadini a cui ap-
plicare la data. Nei tre mesi successivi i cittadini convocati dovevano giurare di presentare 
da lì a un mese l’elenco di tutti i beni immobili specificando dove fossero collocati, e la 
forma di possesso compresi quelli a titolo di livello o feudale.  
Semplice descrizione quantitativa, oltre a non tener conto di tutte le attività legate al 
commercio, non erano valutati neppure gli attrezzi, i corredi, i cavalli, le armi, le stoviglie. 
Possiamo capire come il sistema favorì i gruppi sociali più ricchi come armatori, commer-
cianti, professionisti, funzionari. Fu fatto, involontariamente, un primo passo per una distri-
buzione più equa dei carichi tributari, che a partire dalla fine del XIII secolo si fecero sem-
pre più gravi a motivo della politica di prestigio e di affermazione territoriale
96
.  
Quando il Comune necessitava di denaro suddivideva il carico tra città e contado, 
con i primi ripartiti in base all’estimo e alla frazione di lira ottenendo la cifra di prelievo 
per contribuente, mentre i comuni rurali operavano in base a stime locali. Oltre ad essere 
un sistema poco efficiente perché legato solo alla valutazione della ricchezza immobiliare, 
le istituzioni stesse avevano difficoltà a recuperare la somma necessaria, e per aumentare 
l’efficienza di riscossione si assicurava agli ufficiali incaricati una percentuale sugli incas-
si. Per assicurare un prelievo più equo tra le varie zone della città, in seguito alle aumentate 
esigenze il governo, tra il 1274 e il 1283, avviò una riforma che andò a toccare la distribu-
zione dei carichi. Ognuno dei quartieri di Pisa vide aggiungersi una porzione di contado 
così da raggiungere una stima omogenea e un’unità di contribuzione. Durante la signoria di 
Ugolino della Gherardesca la riforma fu bloccata, ma il ritorno del governo popolare rein-
trodusse in maniera permanente la riorganizzazione
97
. Uno dei motivi per il mantenimento 
stabile delle trasformazioni vennero dal massiccio investimento dell’aristocrazia cittadina 
nell’acquisto delle terre.  
Un’operazione di riscossione su vasta scala come questa prevedeva che la data po-
tesse estendersi anche per anni e durante la sua raccolta c’era la forte possibilità, come 
spesso accadde, che già una nuova imposizione potesse essere bandita
98
. Partendo da que-
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sto elemento in Violante nacquero dubbi che portarono a respingere le tesi di Herlihy ri-
guardo al dilatazione del valore degli affitti per una maggiore capitalizzazione
99
.  
Il ragionamento si basava sull’elevato numero di date emesse dal valore considere-
vole, controbilanciato dall’esiguo valore per contribuente, a cui si aggiungeva l’utilizzo 
dell’affitto come strumento per determinare l’estimo e quindi anche i beni immobili si tro-
vavano sottostimati rispetto al valore reale
100
.  
Lo studio della documentazione inoltre crea una grossa difficoltà a distinguere tra 
un’imposta diretta e una prestanza obbligatoria e generale, perché anche quest’ultima deri-
vava dalla capacità contributiva calcolata dall’estimo stesso.  
Fino al 1324 le cifre raccolte furono molto alte, pur prelevando un quarto o un quin-
to di lira perché il Comune di Pisa controllava ancora la Sardegna, dove molte famiglie 
possedevano proprietà, ma dopo la conquista aragonese ci fu un primo collasso sul valore 
dell’imposta diretta, sebbene la svalutazione del denaro pisano sul fiorino aiutò a rallentare 
il declino statale a discapito dei commerci. Le lievitate impellenze pisane portarono al bi-
sogno sempre maggiore di utilizzare le date, che divvenero parte del bilancio ordinario, 
anche se ancora con l’idea di una tantum. L’eccessiva pressione fiscale portò il Comune ad 
affidarsi sempre più alle prestanze per gestire le proprie spese eccezionali, cose che con il 
tempo portò allo sviluppo del debito pubblico. 
 
2. La Massa delle prestanze. 
2.1 Le vicende del monte dei debiti prima del 1370. 
Il debito pubblico nacque quasi contemporaneamente nei diversi stati italiani verso 
la fine del XII secolo in supporto alle spese militari. A livello linguistico, il termine pre-
stanza oscilla tra il significato di prestito e quello di mutuo e si suddivide essenzialmente in 
due categorie: volontarie, che caratterizzano il primo periodo comunale, prestiti con alti 
tassi d’interesse, valutabili intorno al 20 - 30 % e rimborso nel breve termine, uno o due 
anni, garantito da determinate entrate o gruppi di queste. La seconda categoria sono i pre-
stiti forzosi, cioè che l’autorità impone alla sua popolazione e suddivisi a loro volta in due 
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categorie; generali o parziali, ed anche se il primo caso è il più vicino, si possono ritenere 




Il crescente impiego di truppe mercenarie, il continuo stato di guerra, e l’aumentato 
raggio d’azione delle attività militari portarono ad una crescita esponenziale delle spese 
straordinarie e allo sviluppo di prestanze generali
102
. Questa seconda fase è visibile a parti-
re dal dominio di Ugolino Donoratico e Nino Visconti nel 1287, con la riforma per rendere 
più efficiente il prelievo distinguendo nettamente tra città e contado. In Pisa il meccanismo 
di prelievo previde una divisione dei carichi fiscali tra i quattro quartieri: Chinzica, Mezzo, 
Fuori Porta, Ponte, a loro suddivisi tra le unità amministrative più piccole, le cappelle.  
Gli Anziani elessero un numero di cittadini per quartiere con il compito di aggior-
nare gli estimi, con l’incarico di elencare i beni di coloro che non pagavano le date, mentre 
un cittadino ebbe il compito di redigere insieme ad un notaio la lista delle persone non an-
cora segnalate nel precedente estimo e i loro possessi. Se una persona risultava assente, la 
sua quota veniva suddivisa tra tutti gli altri appartenenti alla cappella. Freno principale nel 
nuovo sistema di prelievo fu il persistere della periodicità e l’entità variabile della somma 
necessaria, basata ancora sulle esigenze che il Comune ebbe di volta in volta. Nei registri 
venne annotato in anticipo quanto sarebbe stato necessario ottenere da ogni quartiere, sen-
za considerare la vera ricchezza presente al suo interno. L’innovazione fu di non basarsi 
più sull’autodenuncia per poi verificarne l’attendibilità in un secondo momento, ma gli uf-
ficiali assunsero il compito di registrare oltre ai capofamiglia, anche chi possedeva sempli-
cemente una casa di proprietà in città o nell’area suburbana, coloro che esercitavano il 
commercio, svolgevano operazioni di cambio e prestito o vivessero con la rendita dei pro-
pri beni. L’operazione d’aggiornamento durò fino al 1303, e anche se in sostanza vi erano 




Pur con le proteste degli interessati, fu deciso e scritto nei Brevi del 22 Aprile 1303 
che non sarebbe stata approvata nessuna data o prestanza se prima non fosse stata fatta una 
nuova valutazione, ma la norma che prevedeva la ripartizione per quartieri – cappelle ven-
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104. Con l’aggiornamento di volta in volta dell’estimo e la considerazione del-
le attività commerciali si “fotografava” la condizione economica del contribuente, rilevan-
do le eventuali crescite di capitale così da prelevare proporzionalmente alla ricchezza, ben-
chè relativa ad un determinato momento, senza cogliere l’evoluzione del patrimonio e le 
sue fluttuazioni, nel tempo. 
La svalutazione della moneta produsse un forte inasprimento dei tributi a partire 
dalla fine del XIII secolo con un peggioramento della condizione delle fasce più deboli 
mentre l’autorità statale riuscì a mantenere, almeno all’inizio, una situazione stabile. Oc-
corre però considerare la differenza tra moneta piccola e moneta grossa: la prima era utiliz-
zata come strumento delle transizioni al minuto o del commercio di piccole quantità, per il 
pagamento dei salari, e solitamente circolava in mano alla popolazione. La seconda era le-
gata al mondo dell’alta finanza, del commercio internazionale e veniva gestita da pochi. Le 
due monete seguirono destini differenti: quella grossa rimase relativamente stabile nei con-
fronti della nuova moneta forte, il fiorino, mentre la moneta piccola, o picciola, progressi-
vamente perse valore, a cui si aggiunse il ritardo con cui si adeguava rispetto ai cambi, 
provocando nel breve periodo una riduzione dei salari reali
105
. Il valore di scambio è legato 
alla percentuale di fino contenuta al suo interno, ma non possiamo valutare i prezzi 
d’imposta e il costo dei beni solamente al contenuto di metallo nobile. Aftalion affermava: 
“il valore della moneta è inversamente proporzionale alla quantità”106 mettendo in evi-
denza un altro fattore per il valore del denaro: le leggi del mercato. I flussi commerciali 
tendono a far affluire il risparmio e di conseguenza la ricchezza laddove c’è un mercato o 
una fiera, e sicuramente la situazione economica non è negativa. Fino a quando le vie di 
comunicazione interne furono poco sicure e lente, fu preferito il commercio via mare e le 
città costiere come Pisa divennero importanti centri di scambio e smistamento merci verso 
l’interno oltre che ricettori di denaro. A partire dal XIII secolo, l’affacciarsi di nuovi rivali 
come Catalani e Provenzali e vie di comunicazione terrestri più efficienti e sicure resero 
realtà come Milano e Firenze importanti centri finanziari, mentre le città costiere si ridus-
sero a semplici snodi di transito merci. 
Tra il 1313 e il 1316 il governo di Uguccione della Faggiola creò non poche diffi-
coltà al bilancio pisano per le continue guerre, arrivando a fare nel breve termine tre pre-
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stanze, rispettivamente una da 10.000 fiorini e due da 20.000. Le prima nel febbraio del 
1314 quando le truppe erano dislocate a Pontasserchio e le ultime due necessarie a pagare 
le truppe stanziate a Montecatini
107
. Con la caduta del suo regime, gli Anziani decisero di 
rimborsare la popolazione attraverso gli introiti della gabella del vino al minuto e le entrate 
provenienti dal giudicato di Cagliari, ad eccezione delle tasse su grano e orzo. La diminu-
zione della spesa statale non portò, come sarebbe pensabile, alla crisi dei patrimoni urbani, 
però avviò il loro declino con l’erosione degli estimi. La gestione economica fu mantenuta 
grazie alle imposte sul contado, all’aumento delle gabelle ordinarie applicate sulle merci in 
transito e quelle straordinarie. Tutto ciò garantì un afflusso di moneta che permise al Co-
mune di risanare parte del debito e diede impulso ad ambizioni di potenza militare ed eco-
nomica almeno su scala regionale. Le prestanze diventarono fondamentali per le finanze 
comunali, unica maniera per sopperire alla crescita delle spese straordinarie e al loro pro-
trarsi nel tempo e la riprova si sarebbe presentata da lì a breve. 
Il ritorno al regime popolare fu un periodo di relativa pace, necessario al risanamen-
to dei bilanci, e visibile dalla presenza di date e prestanze di breve durata. Lo scoppio della 
guerra contro l’Aragona aumentò la frequenza e l’importo dei mutui necessari a pagare le 
diverse spedizioni militari, l’ultima delle quali fu la fallita difesa di Castello di Castro108. 
Gli introiti garantiti dalle date e dalle gabelle non riuscivano più a coprire il deficit
109
.  
Nel 1323 furono richiesti prestiti per un totale 220.000 i fiorini, a cui se ne aggiun-
sero altri 64.000 nei successivi due anni impegnando le sue entrate migliori quali la dogana 
del sale e una parte della vena del ferro dell’isola d’Elba110. Il gravame per la popolazione 
crebbe con la richiesta di date, non rimborsabili e in successione, prime su tutte la serie or-
dinata dagli Anziani «pro facto Sardinee», ma fu tutto inutile e la sconfitta ebbe conse-
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guenze ancora più disastrose per le casse comunali e per il futuro di Pisa. Finita la guerra 
gli Anziani provarono a riprendersi dal duro colpo, e anche in questa fase furono emesse 
prestanze e date di piccola rilevanza, ma nelle provvisioni del 1328 abbiamo un nuovo au-




Il sovrano diede ulteriori problemi con i mutui necessari per sovvenzionare la sua 
campagna d’Italia. Inizialmente Pisa cercò di non farsi coinvolgere nella vicenda e rifiutò 
l’ingresso nella lega delle città ghibelline per contrastare Firenze, che con il papa trasferito 
ad Avignone, era diventato il centro politico avversario più importante. Il rifiuto pisano non 
si basava su una simpatia o meno nei confronti dell’imperatore, ma nel sapere di non pote-
re più fornire quegli aiuti nella stessa misura in cui era stato possibile fino al periodo di 
Enrico VII.  
La rinuncia all’alleanza portò ad un breve assedio, cui seguì la capitolazione e 
l’accordo in cui si prevedeva la presenza in città di un vicario imperiale. Una volta entrato 
il Bavaro cercò di comportarsi come Enrico VII, accordandosi inizialmente per la consegna 
di 60.000 fiorini, con cui avrebbe pagato le truppe al seguito, a cui si aggiunse la richiesta 
di altri 100.000 per il suo viaggio verso Roma. Parte del denaro sarebbe stato trovato con 




Il problema era nella richiesta in breve tempo della cifra, ottenuta con cinque pre-
stanze forzose
113
, a cui bisogna aggiungere le precedenti date e il debito accumulato per la 
guerra contro l’Aragona, ancora in fase di estinzione114. Il susseguirsi di prestanze induce a 
ipotizzare che il Comune fosse totalmente impreparato a una situazione del genere, a cui 
s’aggiunse la fretta del Bavaro a ottenere moneta. 
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 La prima data è del Gennaio 1328 per un valore di due soldi per lira mentre la seconda nel Marzo di 
quattro soldi per la città e cinque per il contado. R. Castiglione, Gabelle e diritti comunali, pag. 128. 
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 In alcune opere successive come la cronaca del Sardo si parla di 700.000 fiorini concecessi, ma con il 
denaro pisano al tempo valutato 3.1.0 la somma recuperata sarebbe stato di  2.135.000 lire, cioè più della 
metà dell’estimo di tutto lo Stato Pisano. Sardo, Cronica di Pisa, pp. 80 – 81.; Rossi – Sabbatini, Pisa al 
tempo dei Donoratico, pp. 169 – 170. 
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 La prima di 70.000 fiorini e imposta a mille persone, la seconda di 30.000 che ricadde a cinquecento 
persone, 20.000 fiorini a duemila persone come terza imposizione, la quarta colpì millecinquecento persone 
del comitato per un valore di 20.000 fiorini ed infine un’ennesima prestanza da 20.000 fiorini che andò a 
colpire le persone più facoltose della città. Castiglione, Gabelle e diritti comunali, pag. 113. 
114
 Il totale delle prestanze fu valutato intorno ai 147.000 fiorini e fu garantito da 4.200 centenari della 
Vena del ferro dell’Isola d’Elba oltre che dalla Dogana del sale e dalla gabella del vino.  R. Castiglione, Il 
Comune di Pisa dai Donoratico ai Gambacorta, in «Bollettino Storico Pisano», LXXII, (2003), pp. 47 – 49. 
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Unendo prestanze e date emesse si vede come l’ammontare del denaro incassato sia 
molto più elevato rispetto alle richieste straordinarie. Tra il 2 e il 13 Novembre del 1327 
furono incassati prima 20.000 fiorini da una data di 6 soldi per lira, mentre il 13 giunsero 
50.000 fiorini sui 70.000 della prima prestanza emessa e una decina di giorni dopo, il 25, 
arrivarono i mancanti 20.000 fiorini. Più della metà circa della cifra fu disponibile dopo 
circa un mese: cosa portò a richiedere così tanto denaro alla popolazione? È ipotizzabile 
che gli Anziani, seppur impreparati, iniziarono immediatamente a pensare ad un riassetto 
del debito cittadino, dal momento che a breve il Bavaro se ne sarebbe andato.  
Il Comune emise nuove date e prestanze per cercare di ridurre il debito, ma i nuovi 
prestiti necessitarono di garanzie sottraendo entrate necessarie per pagare gli ufficiali, e 
rendendo indispensabile l’emissione di nuovi mutui e l’inserimento in un circolo vizioso da 
cui sarebbe stato difficile uscire. La situazione si fece complicata portando il debito, 
all’avvento dei Donoratico, ben sopra i 200.000 fiorini. 
Non era tanto il debito in sé a creare grossi problemi di liquidità, quanto i tassi 
d’interesse applicati, che si aggiravano nell’ordine del 10 – 15 %, e impegnavano impor-
tanti entrate come i guadagni dalle miniere del ferro, oppure gli introiti delle imposte indi-
rette sui beni di consumo come pane, vino, sale. L’indebitamento raggiunse livelli tali da 
tenere impegnati tutti i tributi per pagare almeno gli interessi.  
I Savi e gli Anziani potevano sospendere i pagamenti, e ciò accadde frequentemente 
con le guerre e le tensioni nella regione, e la richiesta di nuovi prestiti perché le entrate non 
bastavano per assoldare nuove masnade e costruire o ristrutturare le roccaforti.  
L’impossibilità di ottenere l’annullamento del debito portò, il giorno di San Ranieri 
del 1329, alla cacciata del vicario imperiale Tarlantino Tarlati e alla nomina di Fazio di 
Donoratico a Capitano delle masnade
115
. Salito al potere, il conte avviò anche la sua rifor-
ma: il Comune avrebbe garantito una lira pisana di rimborso per ogni fiorino ricevuto, mol-
to meno dunque del cambio del tempo
116
.  
Fu un danno considerevole per molti prestatori, ma il debito fu contenuto e ridotto 
ad un terzo. Se per i più ricchi la riorganizzazione fu dannosa, la perdita fu limitata poiché 
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 Ci sono alcuni contrasti tra il racconto del Sardo e quello del Villani. Il Pisano affermava che la 
nomina di Fazio a Capitaneus generalis masnade ab equo et pede il 17 giugno stesso, mentre il Fiorentino 
diceva che avvenne il 15 Dicembre 1335. Sardo, Cronica, pp. 84 – 85. G. Villani, La Nuova Cronica, XI, 
Parma 1991, p. 42.  
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 Tra il 1320 e il 1330 il valore del fiorino sulla lira pisana fu relativamente stabile oscillando tra un 
minimo di 2.19.4 e un massimo di 3.2.6. In questa fase si attestava intorno alle 3 lire. C. Violante, Le origini 
del debito pubblico, pp. 149 – 151. 
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l’imponibile non fu applicato con severità per garantire il sostegno politico dalle famiglie 
pisane, anche se si assistette nel 1335 ad una congiura per la mancata sostituzione del can-
celliere ser Lante da Vico con il tentativo di assassinio del conte ad opera di uno dei mem-
bri della casata dei Gualandi
117
.  
Il risanamento dei conti non durò a lungo. La morte di Fazio nel 1340 portò al pote-
re il figlio Ranieri, affiancato dal tutore Tinuccio della Rocca. Quest’ultimo cercò di otte-
nere il controllo di Lucca, che era stata acquistata da Firenze, mentre si manifestava la po-
litica espansionistica dei Visconti, che inizialmente supportarono con truppe i Pisani, ma 
temendone l’eccessivo ingrandimento spinsero Spinetto Malaspina ad attaccare Pisa118. 
Finita la guerra gli Anziani vollero calcolare con un nuovo metodo un carico di prestanze 
intorno ai 50.000 fiorini, cifra da consegnare ai Fiorentini, in base agli accordi di pace pre-
si.  
In ogni quartiere della città fu costituita una commissione di nove membri, vennero 
scartati i tre estimi più alti e i tre più bassi e creato quello definitivo dai tre rimasti. Il pro-
getto però venne cassato e si tornò al procedimento precedente, ma diminuendo il carico 
per le fasce più povere onde diminuire le tensioni in città per l’eccessiva pressione fiscale. 
Con la caduta di Tinuccio e la salita dei Bergolini, nel 1347, fu tentata la riforma e costitu-
zione del debito pubblico con l’unificazione della massa, per razionalizzare e semplificare 
il lavoro sia al Comune che ai creditori, liberando alcuni importanti cespiti con cui poter 
gestire il bilancio ordinario, ma la discesa di Carlo IV nel 1354 e il ritorno dei Raspanti 
esiliati fermò l’operazione di riordino posticipandola di quindici anni.  
A riscontro delle maggiori difficoltà che Pisa affrontò per reperire denaro e fare 
maggiore uso delle prestanze, possono essere messi a paragone due bilanci: quello del 
1313 presentato ad Arrigo VII, analizzato dal Violante e sicuramente gonfiato a vantaggio 
dell’imperatore. Le entrate erano valutate in 248.000 fiorini. Esaminando le singole voci 
risultava che Pisa e il suo contado riscuotevano 80.000 fiorini, di cui 30.000 in condanne; 
l’Elba grazie alle sue miniere di ferro poneva sul piatto 50.000 fiorini, Piombino 6.000 e 
Castiglione della Pescaia con l’Abbazia al Fango 12.000. I restanti 100.000 fiorini deriva-
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 Le famiglie che parteciparono alla rivolta furono: Gualandi, Upezzinghi, Lanfranchi, Buonconti, 
Sismondi. Il Sardo datò erroneamente l’evento inserendolo l’anno successivo a quando avvenne realmente. 
Sardo, Cronica, pp. 87 – 88. Rossi – Sabbatini, Pisa al tempo, pp. 207 – 209. Iannella, Cronica di Pisa., pp. 
101 – 104. 
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 Luchino Visconti inviò alla città di Pisa circa mille cavalieri pagati ognuno cento fiorini e anche 
Genova, altra alleata, rifornì i Pisani di duecentocinquanta balestrieri. Sardo, Cronica, p. 86. 
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vano dal controllo dei tre giudicati sardi, dove la sola Cagliari contribuiva con il 40 %, un 
settimo del totale. Il secondo bilancio, del 1355 sotto Carlo IV, faceva ammontare a 
155.000 fiorini le entrate cittadine, seppure a breve avrebbe perso ulteriori 36.000 fiorini 
con la perdita di Lucca e Sarzana. La mancanza di denaro e un sistema fiscale arretrato an-
darono a urtare con l’esigenza costante di truppe nei conflitti che colpirono l’Italia contro 
stati economicamente più forti di Pisa, che potevano permettersi, seppure con le difficoltà 
del caso, di rimanere in guerra per lunghi periodi. Nelle prossime pagine proverò a eviden-
ziare i tentativi di Pietro Gambacorta per cercare di fermare l’emorragia di denaro subita 
dal Comune. 
 
2.2 Il nuovo monte delle prestanze e la nascita del debito pubblico.  
Firenze, dove i Gambacorta passarono il loro esilio e mantenevano buoni rapporti, 
fu il tramite per trattare con Carlo IV, che pretese un “rimborso” per il torto subito di 
50.000 fiorini. Con le casse ridotte all’osso fu necessario per Pisa un aiuto finanziario dalla 
nuova alleata in cambio di un trattato commerciale che mise i mercanti fiorentini in premi-
nenza persino su quelli pisani in città. Il nuovo accordo riconosceva la franchigia su tutti i 
pedaggi e le gabelle nel territorio pisano, esentando i Fiorentini sia come compratori che 
venditori. Altro punto a favore di Firenze riguardava i maestri delle varie arti, cui era per-
messo attraverso il pagamento di una tassa a Pisa, di esercitare il loro mestiere in città co-
me lo facevano gli artigiani locali. Al contrario, le concessioni fatte ai pisani erano più ap-
parenti che effettive perché solo pochi mercanti potevano effettivamente mettersi in con-
correnza a Firenze con i loro omologhi locali
119
. L’intesa commerciale fu un ulteriore pro-
va della crescita ormai incontrastata di Firenze e della sua supremazia industriale e finan-
ziaria in Toscana. 
Nonostante il costo spropositato e i molti malumori, la situazione fu rafforzata e 
iniziarono una serie d’interventi a livello istituzionale. Il primo passo previde la cancella-
zione del Consiglio maggiore e generale sostituito da due Consigli di Savi, uno maggiore e 
uno minore, con il compito di decidere cosa presentare ai Consigli degli Anziani, del Sena-
to e della Credenza. La riforma fu la conclusione di un processo, iniziato con i Donoratico, 
di graduale allontanamento della popolazione dalle istituzioni comunali, dovuto inizial-
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 O. Banti, Iacopo D’Appiano economia, società e politica del Comune di Pisa al suo tramonto (1392 – 
1399), Livorno 1971, pp. 85 – 88. 
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mente alle continue lotte di potere e con un’accelerazione all’ascesa di Giovanni 
dell’Agnello e la trasformazione dell’Anzianato, simbolo della rappresentanza cittadina, in 
semplice organo consultivo, anche se nel 1369 ritrovò la sua originaria competenza. Fu 
mantenuto il consiglio dei Savi, e potenziato in struttura bicamerale, perché tra le sue com-
petenze vi erano le istanze fiscali, compresa la riforma economica per risanare le casse
120
. 
Il problema pisano, come quello di altre città che istituzionalizzarono il proprio debito, fu 
di inserirsi sempre più in una serie di prestiti con  le nuove sottoscrizioni necessarie, alme-
no in teoria, a chiudere le precedenti, perché nella realtà dei fatti era impossibile chiuderli 
per gli abbondanti interessi e solo tardivamente la classe dirigente cittadina accettò la ne-
cessità di costituire un debito sovrano. 
Il 27 Ottobre 1370 furono ridotte le spese con il taglio di pubblici ufficiali, stipendi, 
cariche attribuite a forestieri e la trasformazione di molti uffici a titolo gratuito
121
. A questi 
provvedimenti sulla spesa si aggiunsero aumenti delle imposte sulle merci in transito attra-
verso le porte cittadine sia in entrata che in uscita. Ulteriore disposizione fu l’avvio di una 
serie di opere pubbliche, di ristrutturazione, che avrebbero dovuto restituire maggiore vita-
lità al traffico con vantaggi per industria e mercanti cittadini, di aree come Porto Pisano. 
Per questa iniziativa fu deciso di non aprire nuovi prestiti per non prelevare direttamente 
dalle tasche quasi vuote dei cittadini. Furono colpite le transazioni aumentando i diritti 
d’ancoraggio e di magazzinaggio del porto, colpendo proprio coloro che la provvisione 
avrebbe dovuto aiutare
122
. Le spese sostenute in passato avevano svuotato le casse e i pro-
venti ordinari e straordinari non aiutarono a ridurre il deficit, mentre l’economia era in sta-
gnazione, oltre alla difficoltà di competere con i mercanti fiorentini. 
Tornando al cambiamento istituzionale, fu presentato come necessario per ottimiz-
zare il processo decisionale, in particolare sulle questioni fiscali, anche se i motivi erano 
altri, collegandosi alla riforma fiscale del 24 Febbraio 1370 a scopo di ridurre il peso del 
debito sull’entrate cittadine123. Il riordino non fu il tentativo di cancellare il debito pubblico 
accumulato dal Comune, quanto piuttosto di accettarne l’esistenza nei futuro e smorzare le 
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 Silva, Il governo di Pietro Gambacorta, pp. 79 – 83. 
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 ASP, Comune, Divisione A, n. 197, c. 120v. 27 Ottobre 1370. (tutte le date sono date in stile comune). I 
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 Banti, Iacopo d’Appiano, 125 – 130. 
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 ASP, Comune Divisione A, n.197,  cc. 157r – 160r.  
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tensioni tra la popolazione finanziariamente dissanguata pagando almeno una parte degli 
interessi sui debiti. Per comprendere quanto grave fosse la situazione al ritorno dei Gamba-
corta, il debito fu calcolato intorno ai 65.000 fiorini su un’entrata annua di circa 100.000, a 




Pietro Gambacorta decise, per sbloccare la congiuntura, di dare vita ad una nuova 
Massa delle prestanze, che racchiudesse al suo interno tutte quelle richieste a partire dal 
1348, anno in cui suo padre tentò la prima riforma del debito, riordinandole prima di tutto e 
applicandovi un tasso d’interesse unificato al 5 %125. Fu calmierata la vendita dei titoli di 
credito permettendo solo di ottenere solo la metà del suo valore, mentre si scalarono dal 
registro delle prestanze tutte le condanne emesse verso le persone triplicandone il valore. 
Così facendo, il Comune poté impegnare per il pagamento degli interessi solo alcune tassa-
zioni come quello sulla carne, il monopolio del sale, un terzo sulla vendita del vino al mi-
nuto e i guadagni realizzati dalle miniere di ferro dell’isola d’Elba. Nacque ufficialmente il 
debito pubblico pisano. Fino a quando le singole prestanze furono separate eravamo davan-
ti a qualcosa di diverso da un debito sovrano, perché ogni mutuo operava secondo le pro-
prie condizioni contratte di volta in volta, rendendo confusa la gestione. 
Dai tassi d’interesse c’è la possibilità di analizzare lo stato di fondo della Repubbli-
ca pisana. Il periodo gambacortiano vide l’imposizione di uno dei valori più bassi 
d’interesse da quando venne contratto il debito. Nel momento in cui i Gambacorta salirono 
al potere le rendite s’attestavano, con le variazioni del caso, al 10 %, non permettendo la 
liberazione delle gabelle necessarie a saldare il debito. L’abbassamento del plusvalore die-
de respiro all’economia, ma la riforma si può considerare un’operazione di fallimento gui-
dato, benché negli uomini del tempo non fosse ancora presente l’idea che una realtà statale 
potesse dichiarare dissesto, con qualche eccezione come le compagnie dei Bardi e dei Pe-
ruzzi che dovettero dichiarare bancarotta tra il 1339 e il 1343 per gli insuccessi di Edoardo 
III in Francia in primo luogo e per il terrore degli investitori alle prime notizie di insolvibi-
lità. Rispetto alla mentalità odierna quella medievale fu più incline al rischio, pur assu-
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 La quota considerata minima come interessi allora era il 10%. La riunificazione delle Masse  prevede-
va oltre a quella del 1348, la prestanza delle carni del 1359, degli Inglesi del 1363 e quella per la guerra con-
tro Firenze del 1364. Secondo quello che riporta il cronista anonimo, alla nuova Massa erano esenti i comuni 
del contado del Valdiserchio e altre zone “li quali erano stati arsi e rubati quando funno chacciati li Raspanti”. 
Iannella, La Cronica di Pisa, pp. 
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mendo nel Trecento, per i crescenti conflitti e i fallimenti societari, un’impostazione eco-
nomica meno temeraria.  
Gli stati italiani più progrediti cominciarono a riorganizzare i mutui e a porre tassi 
d’interesse più bassi. Ogni prestito bandito venne considerato individualmente e legato a 
una specifica gabella, con cui si pagavano interessi e rimborsi: a Genova il sistema prese il 
nome di compere e si differenziava dal modello fiorentino perché il debito veniva suddivi-
so in quote uguali e non in base al reddito. I vantaggi furono nel prelievo, con l’incarico 
affidato ai funzionari di quel determinato ufficio, che ne erano anche responsabili, per con-
segnare quanto raccolto ai camarlinghi, con un notevole risparmio organizzativo ed eco-
nomico. Una trentina di anni dopo lo sviluppo delle compere, i troppi mutui accesi crearo-




Mentre Genova mantenne aperta la strada ai prestiti volontari, Firenze e Venezia 
seguirono i Pisani nel farne a meno orientandosi verso il prestito obbligatorio, ma la città 
lagunare, che fu la prima a riformare il proprio debito nel 1262, quasi un secolo prima delle 
città toscane, non cancellò ufficialmente i mutui volontari, li mise da parte e li utilizzò nei 
momenti di emergenza, rimborsandoli immediatamente all’apertura di un nuovo prestito 
obbligatorio. Anche qui l’imponibile al 10% scese al 5% toccando una punta minima 
dell’1% durante la guerra contro Chioggia, nel 1370. Il meccanismo funzionava efficace-
mente durante i tempi di pace, permettendo l’accumulazione di grosse somme di denaro 
per i rimborsi, ma durante i conflitti l’assenza di un’imposta diretta per rimborsare par-
zialmente e avere ulteriore contante a disposizione creava difficoltà per armare navi e trup-
pe
127
. In questo quadro generale, come mai Pisa garantiva ancora tassi elevati che in de-
terminati periodi raggiunsero rapporti doppi o tripli rispetto ad altre realtà?  
Utilizzando i dati d’analisi odierni, un elevato interesse contraddistingue un paese 
con un debito molto rischioso, bisognoso di liquidità, che attraverso la promessa di grandi 
compensi cerca di attirare capitali. A Pisa si arrivò a garantire fino al 30% d’interesse alla 
fine del XIII secolo e le stesse famiglie entrarono in società per costituire prestiti volontari 
perché fonte ulteriore di guadagno. Dopo la Meloria la situazione politica fu pesante, ma 
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non ancora economicamente, e per avere una risposta ritengo che non bisogni guardare tan-
to all’investitore, che è una conseguenza di una determinata politica, ma cercare nello stato 
stesso. Pisa garantiva alti rimborsi perché poteva permettersi la copertura di quei costi. Per 
tutto il Duecento offriva mediamente il 20% d’interesse sui prestiti concessi riuscendo an-
che a rimborsarli per due fattori: controllava i tre quarti della Sardegna da cui provenivano 
importanti introiti, come si vede dal bilancio redatto per Enrico VII, e il suo porto rappre-
senta un importante centro commerciale capace di attirare moneta che in parte rimaneva in 
città grazie ai propri commercianti. La guerra contro Genova prima e contro e Lucca dopo, 
con la necessità di continui armamenti, portò alla richiesta di prestiti per avere denaro 
nell’immediato, che sul lungo periodo sarebbe stato possibile rimborsare. La conquista 
aragonese della Sardegna e lo sviluppo di importanti centri commerciali interni grazie alle 
migliori vie di comunicazione condussero in città sempre meno ricchezza rendendo Pisa un 
semplice snodo di transito merce e influenzando i prestiti successivi.  
Ai due fattori citati c’è da aggiungere un ulteriore elemento: la volontà di non far 
decollare il debito. Seppure la massa dei debiti cresceva e si stabilizzava diventando fissa 
in molte città, non si trattava ancora di cifre astronomiche. Il debito pisano negli anni Tren-
ta del XIV secolo, considerato oneroso, era la metà del monte veneziano e i 65.000 fiorini 




Dopo un periodo in cui fu finanziariamente tra le più avanzate, a Pisa non si pro-
dussero più quelle trasformazioni necessarie a mantenerla ancora vitale. L’acerrima nemica 
Firenze nel 1315 decise per la cancellazione dell’imposta diretta puntando tutto sui prestiti 
generali, collocando le imposte indirette come garanzia e conservando bassi valori 
d’interesse con un titolo però liberamente commerciabile. Questo significava da una parte 
poter inasprire il più possibile le tassazioni alla cittadinanza perché era garantito il rimbor-
so e soprattutto, questo è il secondo punto, si aveva in mano un titolo legato a un introito 
piccolo, ma sicuro, cedibile a chiunque a prezzo di mercato, si che si era interessati a dete-
nere quote di debito che garantivano un introito periodico. Inoltre erano capitali bloccati, 
recuperabili tranquillamente in un secondo momento. Un meccanismo del genere garantì, 
allo scoppio della guerra degli Otto Santi, poco dopo la salita dei Gambacorta al potere, 
una spesa di ben due milioni e mezzo di fiorini, che triplicò con la guerra contro i Visconti.  
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La conseguenza della riforma economica a Pisa fu di scoraggiare la popolazione a 
contrarre il debito, per gli scarsi vantaggi remunerativi garantiti dal mercato dei titoli, men-
tre aumentavano le spese per l’accresciuto numero di compagnie di ventura, sia assoldate 
dai nemici sia dal Comune
129
 che, se non pagate, per protesta razziavano il territorio acce-
lerando un processo di dissanguamento demografico nelle campagne pisane, oltre che una 
riduzione della produzione agricola, iniziata già sotto i Donoratico
130
.  
Nel sistema pisano, sebbene modificato, si mantenne la procedura che la prestanza 
era seguita da una data, a scopo di rimborso ed estinzione del debito entro uno o due anni, 
con quest’ultima che si regolava in funzione della prima. In poche parole il rimborso sa-
rebbe stato fatto con i soldi prelevati prima attraverso le imposte dirette. 
Tornando al Febbraio 1370, per distribuire in maniera più equa la richiesta di dena-
ro, fu realizzato il nuovo estimo, dove non furono censiti solo i beni mobili e immobili, ma 
attraverso un sistema incrociato, oltre alla dichiarazione giurata del contribuente, ci si ba-
sava sulle opinioni dei vicini e sul giudizio degli ufficiali, affinché si potesse prelevare una 
quantità maggiore su coloro che non possedevano eccessive proprietà fondiarie, ma basa-
vano la loro ricchezza sui beni immobili.  La novità era infatti la valutazione delle attività 
professionali, contrastate da mercanti e armatori che si sarebbero trovati maggiori imposte 
da pagare e proposero, per la formazione di una nuova prestanza, l’utilizzazione degli 
estimi precedenti. La crisi profonda in cui versava il bilancio e la situazione politico milita-




Venne avviato il tentativo di rimborso del debito accumulato, ma i Savi obiettarono, 
a ragione, che sarebbe stato un aggravio eccessivo per la popolazione e si stabilì di conser-
vare ancora una quota di 22.000 fiorini, mentre i restanti venivano rimborsati tramite una 
nuova imposta diretta. Quella parte di debito rimasta in mano all’istituto fu accresciuta con 
una nuova prestanza, seppur di valore molto minore del solito, applicata nel 1371 sulla ba-
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 Nel registro 147 ci sono diverse provvisioni straordinarie riguardanti il pagamento degli stipendi dei 
soldati a piedi, per fare un esempio la bandiera di Bartolo Nanni, composta da 118 elementi, prevedeva il suo 
salario di 7 fiorini, 41 balestrieri ricevevano 4 fiorini al mese, 67 lancieri avevano ognuno 3 fiorini e sono 
presenti anche 9 ragazzi che ottennero 2 fiorini al mese. Solo questa bandiera al mese costava 300 fiorini al 
mese. ASP, Comune, Divisione A, n. 147, c. 72r. Costo molto più notevole era una bandiera di cavalleria dove 
il comandante riceveva 18 fiorini e 25 soldi mentre alle truppe era garantito un introito di 9 fiorini e 25 soldi 
per il mantenimento del cavallo e di un ronzino. Valore più basso erano per il suonatore e  l’attendente del 
conestabile che ricevevano entrambi 6 fiorini. Composta da 25 elementi, una delle più piccole presenti in 
città, tutta la compagnia aveva un costo mensile di 237 fiorini e 35 soldi. Ibid., c. 75r. 
130
 Silva, Il governo di Pietro Gambacorta, pp. 135 – 138. 
131
 ASP, Comune, Divisione A, n. 66, c. 42v. 
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se del nuovo estimo e risultando più leggera per i proprietari di un numero cospicuo di beni 
immobili
132
. Il nuovo estimo dava un’ immagine più concreta della società pisana. In passa-
to la valutazione dei beni immobili non era molto inferiore al patrimonio reale, ma la stima 
dei beni mobili era complicata da valutare e ciò fu un probabile favore a quei mercanti e 
liberi professionisti nerbo centrale dell’aristocrazia cittadina al potere.  
Il limite, come è visibile dall’opposizione dei Savi, diventò l’impossibilità di poter 
procedere oltre un certo limite con l’imposizione perché la maggior parte delle persone, 
soprattutto i membri della classe artigianale, mancava di sufficienti disponibilità economi-
che rendendo difficile l’estinzione, e pure il rimborso parziale perché vi era ancora l’idea 
che la prestanza dovesse essere rimborsata in un arco temporale breve. 
Tutto questo sviluppò in Pisa un modello atipico, dove la presenza e l’accettazione 
di un debito consolidato e unificato si scontrava con il concetto, ormai superato, di mante-
nere il disavanzo il più basso possibile per non vincolare tutte le entrate cittadine nei rim-
borsi, così da pagare anche le spese ordinarie comunali, e risarcire nel breve termine grazie 
al denaro ricavato dalle imposte dirette che colpivano la ricchezza. Tutto questo produsse 
una politica estera, più che di espansione territoriale, di contenimento, mentre realtà più 
dinamiche furono quelle che utilizzarono il debito a loro vantaggio pur portandolo a valori 
esorbitanti
133
. Il grande cambiamento dei Fiorentini fu d’inserire anche le prestanze genera-
li nel debito pubblico poco prima della metà del secolo, garantendone il rimborso o il pa-
gamento degli interessi annuali.  
Cancellando l’estimo, almeno in città perché nel contado fu mantenuto per pagare 
le spese ordinarie, il fulcro finanziario diventarono le tassazioni sui consumi, che permet-
tevano imposizioni ai cittadini anche di valore maggiore rispetto alla spesa pubblica. Nel 
1315 le gabelle fiorentine incidevano il doppio rispetto alle omonime pisane, permettendo 
il trascinarsi del debito per molti anni. Il detenere titoli di stato per lunghi periodi fu anche 
conseguenza della libertà commerciale concessa al prestatore, che portò alla maturazione 
del mercato dei titoli, rivendibili liberamente a prezzo di mercato, mentre quello pisano, 
anche per evitare l’eccessivo accentramento in mano ad una singola persona con il rischio 
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 “prestantia florentinos XXVI milium auri imposita in civitate pisana burgis et subburgis per extimium 
in anno MCCCLXII”. ASP, Comune, Divisione A, n. 149, c. 22. Vi sono delle discordanze con il cronista 
anonimo che invece valuta la richiesta a 29.000 fiorini, ma il Violante giustificò la differenza di 3.000 fiorini 
come la parte richiesta al contado. 
133
 Il debito pisano è nulla rispetto ai 2.500.000 raggiunti da Firenze in circa trentanni o i 2.240.000 
genovesi per mezzo delle compere, e irrisorio rispetto ai 4.730.000 raggiunti da Venezia poco prima dello 
scoppio della guerra di Chioggia. J. Day, Moneta metallica e moneta creditizia, p. 354. 
53 
 
di rimborsi gravosi per il bilancio se richiesti assieme, durante la girata prevedeva la svalu-
tazione dello stesso rendendolo meno appetibile all’acquisto134. 
Paragonando ancora le due repubbliche, è possibile fare una similitudine per com-
prendere il ritardo o l’evoluzione parziale degli strumenti fiscali. Il sistema fiscale pisano 
era tra i più avanzati in passato perché aveva un’economia in piena espansione economica 
grazie ai commerci nel Mediterraneo orientale, e molti storici hanno analizzato la lentezza 
del sistema fiorentino proprio per il rallentamento della crescita economica. Un’economia 
in difficoltà come Pisa nel XIV secolo non poteva non subire una attenuazione nei cam-
biamenti degli strumenti finanziari, e gli accordi commerciali stessi con i Fiorentini, neces-
sari per farli tornare a transitare nel Porto Pisano, non portarono quel sollievo sperato alle 
casse comunali. Al panorama commerciale si aggiungono le continue lotte partitiche e i 
continui cambi di regime nel breve periodo, tre in ventidue anni, che non aiutarono a mi-
gliorare la situazione.  
In Firenze le prime trasformazioni economiche avvennero precedentemente alla 
guerra contro Uguccione della Faggiola ed Enrico VII, mentre la formazione del debito 
pubblico si sviluppò dai prestiti contratti per acquistare Lucca da Mastino della Scala, e in 
un secondo momento dal ritorno di un governo popolare, dopo la caduta del regime del 
Duca d’Atene, con l’apertura di un nuovo ciclo di espansione economica che troverà un 
rallentamento durante l’inizio del governo bergolino Gambacorta – Alliata, per riprendersi 
verso la fine del secolo.  
Tornando a Pisa, ai fattori politico – economici, occorre aggiungere un altro ele-
mento contro la ripresa economica: l’inefficacia del rimborso tramite imposta diretta. La 
crisi demografica che colpì la città a più riprese partendo dalla peste del 1348, ma fecero 
molto più danno quelle del 1362 e del 1372 che colpirono in particolare la fascia d’età più 
fertile, compresa tra i quindici ed i venti anni, con stime dell’80%135. 
La signoria dei Gambacorta si caratterizzò per continue riforme alla massa delle 
prestanze, sempre nel tentativo di evitare il tracollo delle casse comunali. Dopo il 1371 una 
nuova modifica fu fatta nel 1378, riducendo di un terzo il valore dei titoli ceduti e impo-
nendo all’interno di un’operazione di vendita il diritto di prelazione per il Comune prima di 
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 C. M. Cipolla, Il fiorino e il quattrino, Bologna 1982, pp. 74 – 75. 
135
 Banti, Iacopo D’Appiano, pp. 88 – 91. 
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potersi rivolgere al pubblico
136
. Nuove prestanze furono imposte fino al 1392, con il loro 
rimborso tramite le imposte dirette varate nel 1388, ma ciò non evitò il tracollo del regime 
bergolino, sostituito dal suo vecchio cancelliere Jacopo d’Appiano. Anche se avvennero 
diverse riforme del debito, i Gambacorta dovettero mantenere la vecchia mentalità sulla 
gestione del debito pubblico impoverendo così sempre più le casse comunali. 
La situazione durante la signoria degli Appiano era ormai troppo difficile, con la 
città ormai in balia tra Firenze e i signori di Milano, e da lì ad una decina d’anni Pisa sa-
rebbe caduta prima nelle mani dei Visconti e poi venduta ai Fiorentini, che però riuscirono 












                                                          
136“Et quod florenus suprascripte Masse non valeat nec vendi possit a dictis kalendis in antea per ali-
quem ultra tertium unius floreni. Et quicumque parteceps suprascripte Masse vellet vendere aliquam sum-
mam quam haberet in suprascripta Massa, teneatur et debeat inde requirere cum carta publica dominos An-
tianos pisani populi seu partitores ipsius masse. Et in quantum ipsi domini veli ipsi partitores velint summam 
emere vel emi facere pro comuni pisano, ipse venditor ipsam summam comuni pisano vel ipsis partitoribus, 
pro comuni pisano recipientibus, vendere teneatur pro dicto pretio vel minori. Et quod ipsius summe et emp-
tionis pretium solvatur et solvi debeat per camerarios camere pisane de pecunia ipsius camere tantum, me-
diante provisione fienda de ipsa emptione singula vice per dominos Antianorum intentio manifesta. Et aliter 
venditio ipsa non valeat ipso iure. In casu ver quod ipsi domini Antiani seu ipsi partitores ipsam empiotionem 
pro comuni pisano facere non vellent, tunc ipso casu liceat ipsi vendere volenti ipsam summam vendere pro 
suprascripto pretio tantum vel minori cuicumque voluerit libere et impune. Ita vero quod quicumque ipsam 
talem summam emeret, teneatur et debeat eandem summam revendere comuni pisano ad omnem requisitio-
nem et voluntatem ipsorum partitorum pro ipso eod emque pretio quo illam emerit ab ipso venditore, recepta 
etiam inde a comuni pisano omni cabella per eum pro ipsa solutione soluta, ne inde ipse emptor dampnum 
aliquid patiatur vigore presentis provisionis, aliquo non obstante.” ASP, Comune, Divisione A, n. 197, c. 180. 
25 Agosto 1378. Secondo quello che uscì dall’Anzianato oltre al diritto di prelazione fu assegnato come fide-
jussione al pagamento degli interessi gli introiti delle gabelle sul vino e sulle vene di ferro dell’isola d’Elba.  
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III. I registri della massa delle prestanze. 
Il lavoro è basato sulla consultazione dei registri, e la trascrizione di alcuni, del 
fondo Divisione A del Comune di Pisa. Considerato il vasto impiego delle prestanze nel 
XIV secolo, ci apetterebbe di trovare una documentazione copiosa, invece ci troviamo di 
fronte ad una serie molto limitata di pezzi. 
 
1. Lo sviluppo della città e la sua amministrazione. 
Con il Trecento la registrazione di tipo fiscale subì una maggiore articolazione. La 
sua utilità nella ricerca storica non si basa solo sull’analisi degli indici prettamente 
quantitativi, ma mostra, benché in maniera non del tutto sufficiente rispetto ad altre fonti 
come i libri di ricordanze, uno spaccato della società del tempo con alcuni personaggi 
identificati anche per mestiere. Al suo interno troviamo persino interi nuclei familiari di 
quelle fasce definite con il nome generico di Popolo. 
L’analisi su Pisa si scontra con una situazione difficile, come avevo accennato nel 
capitolo precedente: di tutta l’attività finanziaria compiuta dal Comune, negli scaffali 
dell’Archivio di Stato sono presenti in tutto otto registri, che coprono un arco di tempo di 
circa venticinque anni. Una breve analisi è possibile, ma ritengo lascerà aperti molti 
interrogativi. 
Più della metà dei volumi riguarda la fase costitutiva della seconda Massa e i suoi 
immediati sviluppi, ma analizzandoli si riscontra che sono i resti parziali di una 
documentazione molto più ampia. Per la città possediamo il registro 226, segnalato 
nell’indice come “Massa Nuove Prestanze Ponte 1371”, e il 227 “Massa Nuove Prestanze 
Mezzo 1372”. La serie è incompleta, come possiamo immaginare i registri sarebbero dovuti 
essere quattro, uno ogni quartiere, e dall’elenco mancano Chinzica e Fuoriporta. 
Ogni libro era gestito da due ufficiali, i partitores. I loro compiti erano:  
suddividere il denaro ricevuto dalle tasse impegnate sulle prestanze tra i vari creditori, 
tenere l’amministrazione del debito, calcolare gli interessi. La carica era annuale ed essi 
operavano in collaborazione con due notai, che compilavano secondo le forme giuridiche 
appropriate e registravano la cessione dei titoli o la loro totale alienazione. Su ogni pagina 
veniva iscritto il titolare del credito, sia persona singola sia gruppi, ma abbiamo la presenza 
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anche di soggetti giuridici come altari o istituti ecclesiastici
137
. Era possibile avere più di 
un credito perché ereditato, per molte famiglie fu così, o perché con un prestito nominale la 
persona sottoscriveva un debito con terze persone. Accanto ad ogni nome era segnalato 
l’ammontare non ancora rimborsato dal Comune e gli interessi annuali. La distribuzione 
dei nominativi era su due livelli: la prima suddivisione, come detto sopra, attraverso i 
quartieri di residenza, e secondariamente intorno alla chiesa, o cappella, di appartenenza, 
nucleo di aggregazione principale nel Medioevo. La distribuzione per cappelle fu 




Per tutto il Duecento le cappelle furono settantaquattro, e nel secolo successivo il 
loro numero aumentò raggiungendo il numero di ottantatre. Non tutte erano urbane, ma 
ogni quartiere aveva un certo numero di cappelle extraurbane. 
Tornando ai registri, non solo abbiamo solo due quartieri dei quattro, ma i volumi 
sopravvissuti sono anche mutili. I fascicoli dovettero subire nel tempo diversi 
rimaneggiamenti, distruggendo l’unità archivistica precedente e con una ricostruzione 
successiva. La prova è la presenza della cappella di S. Salvatore in Porta Aurea nel registro 
di Ponte
139
, quando faceva parte di Mezzo, mentre per S. Pietro in Cortevecchia rimane il 
dubbio perché era chiesa di confine ed era presente in entrambi i quartieri
140
. La 
disposizione inoltre è casuale e non segue un ordine, come era avvenuto per il giuramento 
del 1228. Ogni elenco di creditori è preceduto dall’indicazione della cappella, ad eccezione 
del primo fascicolo, che inizia subito con una serie di nomi confermando l’ipotesi della 
distruzione e ricostruzione parziale. 
Il riordino della Massa fu un’operazione sicuramente a vantaggio del Comune per 
cancellare il disordine di quello che tecnicamente è definito debito fluttuante: una serie di 
mutui aperti, ognuno indipendente dall’altro anche negli interessi garantiti. La 
riorganizzazione garantiva minori entrate annuali ai sottoscrittori, ma diede la certezza di 
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 Tra i sottoscrittori delle prestanze in Ponte si trova l’altare di tutti i santi presso la Chiesa maggiore. 
ASP, Comune, Divisione A, n. 226, c. 56v. 
138
 G. Garzella, Pisa com’era: topografia e insediamento dall’impianto tardoantico alla città murata del 
XII secolo., Napoli 1990, p. 114. 
139
 ASP, Comune, Divisione A, n. 226, cc. 149r – 165v. 
140
 La divisione in due della cappella rese sicuramente difficoltoso riguardo sotto quale quartiere si 
sarebbero immesse alcune famiglie, ma nella loro formazione vi furono contrasti anche tra le diverse cappelle 
legato ai fruttuosi diritti di sepoltura difesi gelosamente. Uno dei più famosi era il contrasto tra le cappelle di 
S. Pietro in Vincoli e S. Paolo all’Orto. M. Ronzani,  L’organizzazione della cura delle anime nella città di 
Pisa (secoli XII – XIII), in Istituzioni ecclesiastiche della Toscana medievale, Galatina 1980, p. 59. 
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una rendita, allargando i vantaggi non solo al debitore, ma anche ai creditori, i quali furono 
così rassicurati dal nuovo signore. 
 
2. La provvisione del febbraio 1370. 
Il testo per la creazione della Massa non si trova all’interno dei registri degli 
Anziani, ma nel volume dei Consigli generali. Nella 1877 Clemente Lupi e E. Morpurgo, 
presso l’accademia dei Lincei, pubblicarono uno studio riguardante gli istituti finanziari dei 
diversi stati italiani del XIV secolo. Riguardo alla Repubblica Pisana oltre a fare un veloce 
elenco delle prestanze dall’inizio del Trecento fino al 1370, fu edita criticamente la 
provvisione che portò alla nascita del nuovo monte del debito
141
. 
La riorganizzazione prevedeva l’unificazione di quattro prestanze: la vecchia 
Massa, creata il 28 Marzo 1348 durante il governo di Andrea Gambacorta, quella della 
carne dell’Aprile 1359, il prestito del Giugno 1363, detta degli Inglesi e infine la serie di 
prestiti contratti a partire dal Febbraio 1366 per la guerra contro Firenze e gli eventi che ne 
seguirono. 
La riunificazione in un’unica somma portò le istituzioni a definire come agire per 
chiudere i singoli prestiti individuali, e i loro relativi interessi, per applicarvi il nuovo tasso 
d’interesse. Tutti coloro che ancora detenevano crediti della Massa del 1348, e ipotizzo 
fossero molti, si vedevano trasferire l’intero ammontare all’interno del nuovo debito. 
Anche gli interessi accumulati vennero calcolati parzialmente come credito, ma con un 
metodo abbastanza complesso: sarebbero diventati parte del capitale della nuova Massa le 
tre paghe annuali fino al I di aprile 1370, calcolati al 10%, mentre gli interessi ottenuti 
dall’aprile al novembre successivo furono stimati al 5%142. Tutto quello che rimaneva da 
ottenere prima di queste tre paghe, era separato dall’ammontare e iscritto in un registro 
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 E. Morpurgo – C. Lupi, La critica storica e gli studi intorno alle istituzioni finanziarie, 
principalmente nelle repubbliche italiane del Medioevo, in «Atti della Regia Accademia dei Lincei», anno 
CCLXXIV, (1876 – 1877), s. 3, Memorie della Classe di scienze morali, storiche e filologiche, I, 
appendice III, p. 158 sgg. Il testo originale è possibile consultarlo in: ASP, Comune, Divisione A, n. 197, 
cc. 157 – 160. 
142
 “Et quod tres page lucri dicte Masse veteris pro tribus annis finiendis in Kalendis Aprelìs proxime 
venturis, ad rationem decem per centenarium in anno, ut consuetum erat , et lucrum quod contingit pro 
primo capitali tantum a dictis Kalendis Aprelis usque ad sequentes Kalendas Novembris, ad rationem 
tamen quinque per centenarium, similiter ponatur pro capitali in dicta nova Massa.” Morpurgo – Lupi, 





. Tramite questa serie di operazioni il Comune cercò di ridurre la pressione di un 
monte difficoltoso da rimborsare visto il protrarsi per più di venti anni. 
La rubrica successiva spiegava le modalità di gestione del prestito della carne e 
degli Inglesi. I capitali furono inseriti nel nuovo monte, ma per il secondo vennero inseriti 
anche gli interessi maturati, calcolati al 10%, fino al primo dicembre 1368, eccetto coloro 
che ricevettero il rimborso del prestito entro la data prevista
144
. A chi partecipava ancora al 
prestito, ma aveva ottenuto almeno il pagamento degli interessi al valore stabilito nel 1363, 
il 20%, tale somma sarebbe stato sottratto dal capitale versato
145
. Gli interessi maturati 
dopo il primo dicembre 1368, come per la vecchia Massa del 1348, sarebbero stati 
ricalcolati con il nuovo indice e inseriti in un registro a parte. La restituzione delle vecchie 
rendite ebbe la precedenza e fu specificato nelle rubriche della provvisione che la loro 
estinzione sarebbe dovuta avvenire prima che maturassero gli interessi della nuova Massa. 
Si cercò, al contrario di città come Firenze, di scoraggiare il mercato dei titoli e 
coloro che avessero voluto vendere il proprio titolo potevano farlo per la metà del valore, 
mentre l’altra parte era sottoposta a tassazione, dimezzando anche l’interesse. 
Chi possedeva titoli di credito si vide applicare un profitto annuo del 5%, indice 
veramente esiguo per la storia pisana raggiunto solamente nella fase finale della guerra 
contro Firenze, con inizio nel novembre di quell’anno; al rimborso furono assegnate: le 
tasse sulle carni macellate in città e nell’area circostante a partire dal maggio venturo, i 
diritti sulle dogane del sale in città, a Piombino, Castiglione della Pescaia e nel contado, un 
terzo delle gabelle sul vino al minuto  in città e nell’area circostante e gli introiti derivanti 
dalla vendita del ferro dell’isola d’Elba,  una volta terminata l’operazione di vendita ai 
Genovesi. 
Tutte le gabelle citate erano vincolate alla nuova Massa fino alla restituzione di 
questa, e il Comune con gli Anziani non avrebbe potuto compiere nessuna azione che 
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 “Et quod restantes recipere ultra dictas tres pacas scribantur, et ponantur quod debeant habere pro 
coequatione pacarum divisim a suo capitali et in diversis libris.” Morpurgo - Lupi., La critica storica e gli 
studi intorno alle istituzioni finanziarie, p. 158. 
144
 “Et etiam scribatur in dicta nova massa habentibus in prestantia Anglieorum, pro lucro secuto a 
Kalendis Decembris Mccclxviiij citra, decem pro quolibet centenario ponendo inde et cura capitali in 
dicta nova Massa et illis solummodo qui pro capitali eis scriptum nichil fuit solutum seu restitutum a 
dictis Kalendis Decembris Mccclxviiij citra.” Ibid., p. 158. 
145
 “Illis vero qui receperunt a dictis Kalendis Decembris Mccclxviiij citra prò capitali scripto eis in 
prestantia Anglicorum unam pacam seu solutionem ad rationem viginti pro centenario, certis participibus 
dicte prestantie restitutis et facta predicta quidem paca , diminui debeat pro capitali eorum. Et illud quod 
restat, detracta et diminuta dicta paca, poni debeat pro capitali in nova Massa, ut predicitur, tantum et non 
ultra.” Ibid., p. 158. 
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assolvesse, o dilatasse i tempi, di pagamento
146
. La loro liberazione sarebbe avvenuta 
quando tutti i prestiti fossero stati estinti. 
Chi aveva subito condanne, o non aveva la possibilità di versare nuove date, 
focatici o prestiti, si vedeva decurtata la cifra dal registro per un valore triplo rispetto 
all’importo richiesto, ma il Comune cancellava così la sanzione senza far perdere la 
possibilità di assumere uffici. Quest’ultima norma vedeva un’eccezione nei confronti del 
Doge e dei suoi sostenitori, compresi coloro che diedero asilo nella propria dimora. I ribelli 
non solo non potevano assumere pubblici incarichi, ma coloro che vennero banditi 
dovettero vivere lontano da Pisa per quindici anni, gli anni di esilio dei Gambacorta da 
Pisa.  Inoltre il loro nominativo non doveva essere inscritto nei registri e coloro che 
vantavano dei diritti contro di essi potevano richiedere il sequestro del capitale versato per 
l’importo rivendicato, purché avvenisse prima della formazione della Massa mentre il 
Comune sequestrava per sé la somma o quanto rimaneva di essa
147
. 
Le condanne emesse dai podestà, dai sindaci e dagli altri ufficiali, ad eccezione del 
capitano di custodia, sarebbero raddoppiate. 
La moneta fiorentina era ormai egemone e infatti tutte le cifre dovevano essere 
ridotte in fiorini per il valore del tempo di tre lire e dieci soldi (settanta soldi in totale), il 
cambio ufficiale del tempo. Questa operazione aveva lo scopo di ridurre il valore del debito 




Furono eletti per un anno due partitores provenienti dalla classe mercantile, Bartolo 
Murcio e Betto Griffi, che ricevettero una paga di 50 lire e il divieto di subaffittare la 
carica. I due ufficiali furono obbligati a restituire il ricalcolo degli interessi tra aprile e 
novembre e non avrebbero ottenuto gli interessi per l’anno seguente, periodo in cui furono 
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 “Et quod Comune Pisanum vel domini Antiani Pisani Populi, qui pro tempore erunt, vel aliquis 
alius, non possint facere vel condere vel statuere aliquam provisionem vel reformationem, statutum vel 
consilium vel aliquem contractum facere vel alium quemcumque actum, in quibus deliberarent vel 
absolverent aliquem qui solvere teneatur et debeat predictos dirictus et cabeIlas nec aliquam dilationem 
vel terminum eis facere vel concedere nec se modo aliquo commictere.” Morpurgo – Lupi, La critica 
storica e gli studi intorno alle istituzioni finanziarie, p. 158. 
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 “Et quod nullus rebellis et non obediens mandatis Pisani Comunis possit vel debeat scribi in dicta 
nova Massa, verumtamen habentes iura contra aliquos rebelles qui recipere haberent in aliqua de dictis 
prestantiis possit in hiis sequi et attentare ius suum ante quam dieta Massa facta sit et non postea.” Ibid., 
p. 160. 
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 Valore fiorino nel 1349 = lire 3, soldi 4. C. Violante, Economia, società, istituzioni, p. 155. 
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in carica, ricevendo il “rimborso” dall’ufficio e dal salario ottenuto149.  Anche i notai erano 
due e avevano il compito di aggiornare le operazioni sopra il debito. Quando per qualche 
motivo non potevano svolgere il loro operato e non potevano essere sostituiti, unica 
giustificazione possibile era l’infortunio, il cancelliere dell’Anzianato si assumeva l’onere.  
Gli ultimi ufficiali nominati furono Piero del Lante, il quale da giurisperito ebbe il 
compito di ordinare e scrivere  nelle corrette forme giuridiche gli atti, e i consultores 
incaricati di effettuare le stime senza l’obbligatorietà di avere un giudice al fianco e con 
l’inappellabilità delle loro dichiariazioni. 
Le rubriche finali istruivano sulla compilazione dei registri: vi era un primo libro 
dove erano trascritto quanto rimanesse ancora da ottenere dal vecchio Monte affinché tutti 
potessero vedere la loro parte e non subissero frodi. Il I Novembre dell’anno successivo il 
notaio avrebbe dovuto comporre un nuovo registro dove fossero registrati i capitali non 
ancora rimborsati. Se qualche creditore aveva ancora da ottenere i vecchi interessi, questi 
ultimi si sommavano agli importi maturati l’anno successivo in maniera di non ingannarsi 
o creare danno reciproco
150
. 
Il Comune garantiva la correttezza del proprio operato, ma per ogni contesa 
riguardante il nuovo monte delle prestanze, in particolare per quanto era stato ottenuto o 
assegnato, si poteva chiedere in qualsiasi momento agli ufficiali incaricati la verifica. La 
delicatezza del compito comportava la necessità di porvi qualcuno di fiducia e questi fu 
Andrea del fu Dino d’Appiano, il fratello del futuro signore di Pisa. 
Analizzando il testo in generale una sensazione sembrerebbe venire fuori, nonché lo 
scopo per cui fu creata questa nuova Massa, evidenziata in due momenti, quando si parla 
delle gabelle impegnate per il rimborso e verso la parte finale della provvisione: il Comune 
cercò e pensò di riuscire ad annullare completamente il debito accumulato negli anni 
                                                          
149
 “Et quod Bartalus Murcius et Bectus Griffus sint et intelligantur partitores dicte nove Masse, qui 
etiam habeant restituere coequationem pacarum recipere debentibus in termino incipiendo Kalendis 
Aprelis proxime venturis et duraturo usque ad Kalendas Novembris proxime subsequentes; et a dictis 
Kalendis Novembris in quibus partiri incipit dicta nova Massa usque ad annum unum proxime secuturum 
cum officio et salario in presenti ordinamento conprehensis.” Morpurgo – Lupi, La critica storica e gli 
studi intorno alle istituzioni finanziarie, p. 161. 
150
 “Et quod dictus notarius, qui ordinaverit dictam novam Massam  quolibet anno a Kalendis 
Novembris proxime venturis in antea debeat ordinare et componere libros partitorum novi anni dum quod 
partiri debent; in quibus Iibris ponatur Capitale quod est in Iibris partitorum veterum, si aliquid 
satisfactum non fuerit, et si satisfactum fuerit de Capitali, illud quod satisfactum et restitutum fuerit de 
Capitali minuatur. Et iuxta Capitale ponatur lucrum anni preteriti. Ei si quis restaret recipere lucrum vetus 
ponatur simul eum lucro proximi precedentis anni, retinendo semper apud se auctenticos cuiuslibet anni, 
ad hoc ut Comune Pisanum et participes dicte Masse nullum dampnum vol deceptionem valeant consequi 
vel habere.” Ibid., p. 161. 
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passati, oltre al rimborso dei vecchi interessi entro il nuovo anno fiscale, e questa fu 
l’intenzione dei Gambacorta all’inizio della loro signoria, ma gli impedirono la riuscita del 
progetto. 
 
3. Massa Nuove Prestanze Ponte. 
La nuova Massa fu costituita ufficialmente il 24 Febbraio 1370 presso il Consiglio 
Maggiore e Generale in Duomo. Oltre alle rubriche menzionate nel paragrafo precedente, 
grazie alle cronache, sappiamo che fu deliberato l’affrancamento temporaneo della 
Valdiserchio dalle disposizioni prese a motivo degli svariati saccheggi subiti ad opera dei 
Raspanti, entrati nella compagnia dell’Acuto, e delle truppe Viscontee151. La costituzione 
del nuovo monte non fu solo un atto di fiducia reciproco tra il Comune e la cittadinanza, 
ma la base per avviare tutta una serie di operazioni per ridurre le uscite del bilancio, il peso 
dei prestiti, e adattare la Repubblica al nuovo contesto dopo la perdita della Lucchesia. La 
riforma avrebbe ridotto anche la confusione tra gli ufficiali, con ricadute nel sistema dei 
rimborsi, più efficaci, considerato che ogni prestanza in passato era indipendente dalle altre 
con propri libri,  interessi e gabelle vincolate. I Gambacorta provarono la trasformazione 
per non gravare sui ceti meno abbienti e non perdere il sostegno appena ottenuto, in un 
periodo in cui anche le classi più ricche erano sempre più restie a concedere prestito. 
Il secondo capitolo si era chiuso con l’affermazione del Silva sul debito stimato dal 
Consiglio generale a 65.000 fiorini e introiti dalle gabelle di poco superiori ai 100.000
152
. 
La semplice lettura degli eventi passati pone molti dubbi sulle affermazioni dello storico. 
La politica economica Pisana si basò sempre sul tentativo di mantenere basso il valore del 
debito, ma era molto dubbio che in quel periodo si aggirasse intorno a quella cifra; alla fine 
della signoria del conte Fazio di Donoratico il denaro da restituire si aggirava sui 120.000 
fiorini e dopo i governi di Gualtieri di Hochschlitz e Giovanni dell’Agnello, quest’ultimo 
resosi famoso per gli sperperi, intervallati dalla guerra combattuta e persa contro Firenze 
sembra assurdo che il debito potesse essere stato quasi dimezzato. 
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 Il territorio Pisano fu una tappa intermedia per recarsi a saccheggiare e devastare  il contado Fiorentino 
prima e attaccare un castello vicino a Prato. I duemila uomini che componevano la compagnia entrarono 
dalla Valdiserchio per passare dal Piemonte e infine il territorio del Valdarno. Iannella,Cronica di Pisa , pp. 
234 – 235. 
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 L’inizio del terzo capitolo rammenta proprio il valore delle entrate. Silva, Il governo di Pietro 
Gambacorta, p. 107. 
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Dall’analisi del testo della provvisione emerge un errore del Silva, perché sono 
stimati effettivamente 65.000 fiorini di debito, ma questi non fanno parte della nuova 
Massa, benché citata, ma sono in verità la somma di diversi prestiti accumulati. L’ultimo di 
questi, datato Dicembre 1370, sarebbe dovuto essere un mutuo di 22.000 fiorini, raccolto 
da tre partitori e definito genericamente prestantiam grani perché necessario per l’acquisto 
delle granaglie di una nave fiorentina a Porto Pisano, ma alla fine l’operazione saltò per 
motivi non precisati
153
. Il debito, ritenuto troppo gravoso da risarcire integralmente, fu 
diviso in due quote: una parte immediatamente rimborsabile, tramite l’applicazione di una 
data usando il nuovo estimo, mentre quello che rimaneva andava inserito nel nuovo 
monte
154. Dall’ultima informazione scopriamo che nel Dicembre del 1370 gli elenchi della 
Massa erano stati costituiti. 
Il primo registro consultato vede sulla costola Creditori della nuova Massa di Pisa 
del 1895; è rilegato in pergamena e pelle, composto da quattro fascicoli per un totale di 
duecentodue fogli scritti su ambedue le facciate, ad eccezione di pochi rimasti bianchi e 
collocati tra la fine di una cappella e l’inizio della successiva. La numerazione è stata 
eseguita dall’archivista del XIX secolo, ma verso la fine emerge la numerazione originale, 
fatta per trovare più velocemente l’elenco dei contribuenti, ma sono andate perdute ottanta 
carte. 
Come detto precedentemente, i primi quattro fogli mancano dell’indicazione della 
cappella d’appartenenza al contrario degli altri elenchi. La consultazione degli altri libri 
presenti, in particolare le note formazione e ordinazione libri prestanze 1375 – 1394155, ha 
fatto individuare la residenza di uno dei nominativi incogniti: Guido del fu Nocco Maci-
gna
156
, della cappella di S. Sisto, ma continuando la lettura, notiamo che anche gli altri cit-
tadini presenti sono legati al quartiere di Ponte
157
. Questo dimostra la mancanza di integrità 
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 I partitori incaricati dovevano essere Neruccio Malpilli, Stefano Rossi e Bartolo Cinquina. ASP, 
Comune, Divisione A, n. 66, c. 42v. 
154
 “et quod debitum est in summa suprascriptorum sexaginta quinque milium florenorum, ponere et 
assignare illis quibus prestantie restitui debent per Comune Pisanum in Nova Massa Prestantiarum Pisani 
Comunis eo modo et ad illum proficuum quo et ad quem et prout sunt illi qui positi et scripti sunt pro 
creditoribus Pisani Comunis in dicta Nova Massa. Et residuum debitum suprascriptum ponere et distribuere 
secundum formam dicti novi extimi nuper facti. Ibid. 
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 ASP, Comune, Divisione A, n. 238, c. 2. 
156
 Ibid., n. 226, c. 2r. 
157
 Abbiamo l’acquisizione del capitale di Giovanni di Pucci del Branco da parte di Ranieri Sciancati di S. 
Pietro in Vincoli e di Francesco del fu Ranieri Sacco di S. Lucia dei Ricucchi, Coscio orefice del fu Gaddo 
aveva il proprio capitale registrato in S. Felice, ma aveva un capitale registrato anche in S. Cristoforo in 
Ponte come Francesco di ser Ranieri di S. Casciano dove gli erano riconosciuti 5.000 fiorini di capitale. Ibid., 
cc. 2r – 4r. 
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e la ricomposizione fu possibile solo in alcune parti mentre vennero copiati quei testi legati 
per qualche motivo a Ponte. L’operazione deve aver portato alla perdita di altri pezzi per-
ché a matita nella prima pagina veniva segnalato nel 1889 un lavoro su Chinzica che 
nell’inventario non c’è. La ricomposizione portò inoltre alla collocazione erronea di una 
cappella: S. Salvatore in Porta Aurea, confusa con S. Salvatore in Ponte. 
Il pezzo in archivio è numerato 226, e sebbene datato correttamente al 1371, do-
vremmo trovarci davanti al primo registro della Massa compilato, quello segnalato nel do-
cumento del Silva, e rappresenterebbe la somma reclamata al Comune all’ascesa dei Gam-
bacorta da ogni creditore che doveva ancora ottenerne il rimborso. 
La compilazione è quella prevista dalla provvisione e gli aggiornamenti richiesti dai 
notai seguirono gli stessi criteri. Le variazioni sui capitali presenti coprono un arco di tem-
po che va dal 3 Gennaio al 31 Ottobre 1371, perché con il I novembre sarebbe iniziato il 
nuovo anno fiscale e la costituzione dei nuovi registri aggiornati. Bisogna supporre, non 
avendo maggiori strumenti a disposizione, che la prima operazione di aggiornamento sia 
del 3 Gennaio: Iacopo Chiccoli di S. Tommaso in Ponte cedette totalmente i propri crediti, 
108 fiorini, 6 soldi e 8 denari, a Bacciameo del fu Iacopo Buzzacarini, sostenitore dal pri-
mo minuto di Pietro Gambacorta
158
. La cessione portò al dimezzamento del valore ridu-
cendo anche il peso degli interessi.  
Altro elemento per considerare questo come il primo testo della nuova Massa si 
trova nella sua composizione originaria. Prima del semplice elenco dei debitori del Comu-
ne era presente una rubrica introduttiva che spiegava dettagliatamente da quali prestiti era 
costituito, i tempi di restituzione e gli ufficiali incaricati e alla fine l’indice con i “paragra-
fi” per individuare velocemente la sezione interessata. Di queste rubriche ne sono rimaste 
due: quella trascritta da Lupi e Morpurgo e quella posta in appendice, proveniente dai regi-
stri del contado, di cui parlerò più in avanti, ma la lettura conferma i tempi, in particolare 
riguardo la riorganizzazione. Chiuso l’anno fiscale il I novembre, il nuovo registro della 
Massa era pronto verso dicembre, e nel caso del contado pisano per il 1374 ci vollero 43 
giorni per concludere tutte le operazioni
159
. Se gli adeguamenti del capitale iniziarono nel 
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ASP, Comune, Divisione A, n. 226, c. 48r.  Manfredi Buzzacarini fece parte dell’ambasceria inviata a 
Carlo IV per i tumulti avvenuti a Pisa e giurargli fedeltà, mentre Guido nel 1348 fu titolato podestà di 
Castiglione. Lo Iacopo citato potrebbe essere l’ufficiale di custodia in Porto Pisano. B. Aldimare, Memorie 
historiche di diverse famiglie nobili, così Napoletane come Forastiere, Milano 2007, pp. 731 - 732. 
159
 “factus et compositus est tempore regiminis nobilis militis domini Iohannis de Monteroccho de 
Eschulo, Pisane Potestatis, et domini Guillelmi legum doctoris de Castiglione Aretino, Capitanei Pisani 
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gennaio del 1371, il registro doveva essere quello costituito nel novembre 1370, il primo 
della serie. 
Tornando sui testi, sulle 182 pagine effettivamente scritte, per un numero teorico di 
364 prestatori censiti, in realtà di più considerando anche i nuclei familiari, 33 cedole vide-
ro operazioni di vendita, sequestro e donazioni, la maggior parte delle quali toccarono i 
crediti più elevati. Anche se parziali possiamo ricavare informazioni riguardo al debito, che 
smentisce i 65.000 fiorini del Silva. La semplice somma delle cifre presenti dà 52431 fiori-
ni, 27 soldi e 11 denari, e anche se togliamo la cappella di S. Salvatore, la cifra si attesta a 
51223 fiorini e 36 soldi. È difficile che 16 cappelle, sulle 28 che componevano il quartiere, 
abbiano sostenuto i cinque sesti del debito cittadino. Purtroppo i dati sono insufficienti e 
non permettono una quantificazione del debito pubblico nella sua razionalizzazione. 
Le prime iniziative del governo furono la riorganizzazione del debito, tramite l’atto 
del Febbraio 1370, e la speranza di poter chiudere gli interessi accumulati negli anni passa-
ti prima di far entrare a regime le nuove provvigioni con inizio il novembre venturo. Il pia-
no fu di difficile esecuzione perché le continue incursioni dei sostenitori di Giovanni 
dell’Agnello e delle truppe di Bernabò Visconti rallentarono l’economia, in particolare i 
commerci con conseguente perdita delle entrate sulle gabelle, in un periodo in cui le conti-
nue necessità di denaro portarono all’apertura di prestanze di piccola entità, rimborsabili in 
breve tempo. Nelle provissioni dei Savi l’unico richiamo ad un prestito è dell’ottobre 1370, 
dove erano richiesti 8.000 fiorini da raccogliere entro novembre per pagare una partita di 
grano da ricevere nei mesi successivi. Poiché in alcune zone del contado le condizioni era-
no peggiorate, fu decisa l’esenzione per alcuni comuni e per la popolazione povera, ridi-
stribuendo l’incasso mancante su chi poteva contribuire160. Era necessario rimborsare i 
vecchi interessi e allo stesso tempo chiudere i nuovi prestiti aperti. Ad ottobre furono 
emesse una serie ordinanze: la prima, del 5 ottobre, per poter far cassa, fu ordinato a tutti i 
cittadini e alla popolazione del contado di pagare entro gennaio la tassa sulla farina e 
sull’intarsiata161, mentre il Comune di Vicopisano ebbe un mese di tempo per pagare le 
400 lire sulle gabelle del pane e della farina
162
, ma un nuovo decreto emanato il 27 Ottobre 
                                                                                                                                                                                
Populi, currentibus nunc annis Domini ab eius incarnatione MCCCLXXV in mense Decembris <die> 
tertiadecima.” ASP, Comune, Divisione A, n. 230, c. 1. 
160
 Il Partitore incaricato era Opizo priore. Ibid., n. 66, c. 20. 
161
 Ibid., n. 148, c. 18v. 
162
 Ibid., c. 21v. 
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I problemi incontrati dal Comune erano evidenti, perché il blocco del pagamento 
degli interessi avvenne nello stesso giorno della riforma degli uffici per ridurre le spese, 
ma non dovette bastare perché a dicembre, giustificato dai lavori di manutenzione da effet-
tuare a Porto Pisano e Livorno, furono raddoppiate le tasse d’ancoraggio e di deposito delle 
merci nel fondaco del porto. Alla fine i valori d’imposta rimasero per questioni di bilancio, 
anzi il novembre successivo la gabella per stanziare nelle rade triplicò
164
. Eseguite queste 
operazioni, iniziarono gli interventi necessari a diminuire, o almeno questa era la speranza, 
gli interessi sul Monte. 
Vendite, sequestri ed esazioni delle condanne furono lo strumento primario per ot-
tenere questo scopo, sulle 33 cedole registrate sopra i vari titoli alcune possono darci in-
formazioni sugli eventi precedenti. In una delle pagine fu inscritta Guiduccia Pinigiani, fi-
glia di Guido notaio di Calci, erede della metà del capitale paterno, ma il Comune vantava 
arretrati per il periodo tra la guerra contro Firenze e la salita del dell’Agnello al potere165. 
La prima richiesta era del Febbraio 1364 per un importo totale di 29.000 fiorini in cui Gui-
do Pinigiani avrebbe dovuto contribuire con un versamento di 8. I libri di ricordanze ripor-
tano per questo periodo diverse richieste di prestiti obbligatori, ma solo pochi coicidono 
con le notizie inserite nella Massa. Sappiamo che tra il 22 Gennaio e il Luglio 1364 furono 
emesse sei prestanze, eppure è possibile fossero molte di più. Dal registro di Antonio da 
Rosignano sappiamo che il 14 Febbraio fu emesso un mutuo a cui venne assegnato il dirit-
to della gabella del vino, probabilmente lo stesso richiesto a Guido Pinigiani. La notizia ha 
un certo rilievo perché nella documentazione pubblica non c’è nessuna informazione ri-
guardo gli importi ad eccezione di questo caso, con la speranza che se nel futuro ne possa-
no trovare altre.  
Nelle righe successive furono indicati altri due pagamenti non eseguiti e legati al 
periodo del Dogato: uno del Dicembre 1364, dove i fiorini richiesti furono 24.000, per una 
doppia quota personale dovuta a due proprietà poste in due zone: la prima quota di 5 fiorini 
e la seconda, per una proprietà in Mezzo, di 4 fiorini 11 soldi e 8 denari. Il mese successivo 
fu emessa una nuova richiesta da 29.000 con la quota da versare ai partitori di 4 fiorini. 
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 ASP, Comune, Divisione A , n. 66, c. 3v. 
164I porti dovevano subire una manutenzione costante, e i nuovi lavori avvennero all’ascesa dei 
d’Appiano, che li effettuò i lavori con una prestanza. Silva, Il governo di Pietro Gambacorta in Pisa, p. 119. 
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 ASP, Comune, Divisione A, n. 226, c. 24v. 
66 
 
Queste ultime due furono emesse con un meccanismo ormai consolidato, attestato sin dal 
1309. Fu imposta la distribuzione di ferro con la popolazione obbligata ad acquistare de-
terminate quantità, misurate in centenari grossi
166
, dal valore ognuno di cinquanta fiorini e 
la cifra d’imposizione era calcolata in base alla disponibilità economica. Il Comune acqui-
siva le somme in attesa della vendita con cui avrebbe operato il rimborso
167
. Questo tipo di 
gioco non veniva fatto solo con le vene di ferro, ma anche su altri beni come il grano
168
. I 
prestatori non furono solo soggetti singoli, lo dimostra lo stesso Pinigiani il quale non ver-
sò i cinquanta fiorini, ma una quota. Il Comune per ottenere più moneta costitui probabil-
mente anche gruppi di acquirenti; le persone investite furono molte e non tutte pagarono, a 
metà aprile i cittadini insolventi erano parecchi e uno di essi riuscì anche a morire senza 
mai dare il suo contributo, ma ce ne sono altri come Lando di Cino Ramundini che non 
versò i 10 fiorini che gli spettavano
169. Come prevedevano le regole sull’amministrazione 
del debito, il valore totale da versare fu triplicato e raggiunse la cifra di 40 fiorini 35 soldi e 
4 denari: il nuovo capitale ammontava a 136 fiorini 17 soldi e 5 denari con un calo del 23% 
e facendo risparmiare al Comune 2 fiorini 1 soldo e 8 denari l’anno170. Queste operazioni 
furono ancora più incisive con Giovanni Scarso, detto Scarsino, per merito di una serie di 
sequestri: il primo per le tasse non pagate dal fratello Andrea, da cui ereditò alcuni terreni e 
la casa, per un totale di 24 fiorini e 60 soldi a cui si aggiunse la richiesta di una data del 
valore di 12 denari per lira su un estimo di 580 non versati a Tancredi di Vergellio di Pi-





3.1 Le prestanze nella Lucchesia pisana. 
La nuova Massa nacque con la grave perdita di Lucca, ma alcuni Pisani si videro ri-
conoscere la parte di prestiti forzosi prelevati dai beni in Lucchesia durante la guerra con-
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 Un centenario grosso equivate a 10 tonnellate e mezzo. 
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 R. Castiglione, Le finanze del Comune di Pisa dal 1355 al 1368, in «Bollettino Storico Pisano», 
LXXV, (2006), pp. 97 – 98. 
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 I canovari ebbero il compito di acquisire una partita di 7000 staiora a 48 soldi per unità, per rivenderlo 
a 54 così da poter rimborsare i prestastori. ASP, Comune, Divisione A, n. 64, c.4r. 
169
 Altre persone che parteciparono con una quota di centario furono Francesco da Pettori per 25 fiorini, 
Giovanni di ser Bernardo con 25, Giovanni di Enrico Bue con 37, 5, Pandolfo dei Lanfranchi con 25. 
Castiglione, Le finanze del Comune di Pisa dal 1355 al 1368, p. 98. 
170
 Gli interessi scesero da 8 fiorini 58 soldi 7 denari a 6 fiorini e 57 soldi. La cifra potrebbe sembrare 
irrisoria, ma se pensiamo che un balestriere costava circa 3 fiorini l’anno voleva dire avere le disponibilità 
per un uomo in più. 
171
 ASP, Comune, Divisione A, n. 226, c. 122. 
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tro Firenze e segnalate nel registro di Ponte. Inizialmente era pensabile che il parziale fosse 
già inserito nel capitale anche se veniva data la notizia, ma nella pagina di Giovanni di 
Matteo Burdonesi qualcuno aggiunse in numeri arabi 1048 fiorini, 16 soldi e 2 denari, il 
totale dalla somma dei due capitali
172. L’aggiunta fu opera probabilmente del partitore per 
fare il corretto calcolo degli interessi, data l’importanza assunta dalla cifra. Altri personag-
gi che ebbero lo stesso riconoscimento furono: Ser Colo Benevieni da Scorno per 144 fio-
rini 3 soldi e 6 denari dai prelievi fatti nel contado e nella città di Lucca, che si aggiunge-
vano ai 3402 versati in Pisa
173
. Altra persona che ottenne lo stesso trattamento fu Andrea di 




La Lucchesia tra il 1362 e il 1364 non contribuì solo con le imposte versate a Pisa, 
conseguenza degli accordi del luglio 1342, ma fu obbligata a partecipare a vari prestiti per 
il calo delle gabelle versate in contemporanea alle continue spese pisane per continuare la 
guerra
175
. In verità anche in passato a Lucca furono imposti mutui, ma per cifre molto infe-
riori, con la richiesta massima di 4000 fiorini, come il 25 Maggio 1358 a 80 cittadini, e la 
garanzia di restuire il capitale con un interesse del 10%, ma fu utilizzata anche 
l’imposizione forzata del sale per ottenere denaro fresco176. 
Un mese dopo lo scoppio del conflitto furono imposti a 600 cittadini 16.000 fiorini 
di prestito, con quote variabili tra i 10 e i 100 fiorini, seguito a Settembre da un’ulteriore 
richiesta di 20.000 garantiti dalla Sega, una tassazione giornaliera d’invenzione pisana pa-
ragonabile ad un’imposta diretta. Non si richiedeva la cifra desiderata intera in un solo ver-
samento, ma ogni giorni si esigeva un contributo fino ad ottenere la cifra richiesta. La par-
ticolare forma di contribuzione comparve già durante la guerra per Lucca, ma il nuovo di-
spendio di risorse portò nuovamente al suo impiego. 
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La richiesta di denaro del marzo 1363 da 50.000 fiorini permette di conoscere la 
quota di contribuzione lucchese, un quarto del totale (12.500) e il rapporto di partecipazio-
ne rimase solitamente quello, con un ritorno garantito sempre al 10%, coperto dalla gabella 
del vino. Un mutuo di pari importo fu richiesto a giugno, ma l’interesse scese al 5% per 
dare respiro alle casse
177
.  
La prestanza era la maniera con cui Pisa colmava la mancanza di prelievo in tempi 
rapidi. Le relazioni con Lucca erano regolate da patti annuali difficili alterare per non cor-
rere il rischio di sollevazioni in città durante questo delicato periodo: la conseguenza fu di 
rendere difficile il rimborso e i relativi interessi. La perdita di Lucca fu un grave danno per 
le entrate comunali, ma ai cittadini con proprietà nel contado che contrassero il mutuo fu 
riconosciuto ugualmente il rimborso. Alcune di queste cifre sono talmente importanti, co-
me quella di Giovanni di Matteo Burdonesi superiore al capitale versato in Pisa, da far ri-
tenere che non è presente solamente la loro quota versata durante la guerra, ma anche titoli 
altrui da lui acquistati. 
Per Lucca partecipare alle prestanze fu un’operazione esosa, neanche durante la si-
gnoria di Castruccio la città visse una pressione finanziara del genere, benché le informa-
zioni sul debito siano scarse fino alla conquista pisana
178
. Mettendola a confronto con Pisa, 
non ci furono mai veri e propri programmi di restituzione delle somme, ma il 30 giugno 
1334 le autorità costituirono il libro dei debiti e tra i suoi sottoscrittori c’era Bartolomeo 
Sbarra, figlio di Iacopo, tesoriere imperiale a Pisa. Questa specie di piccola Massa derivava 
da una serie di mutui a sostegno della politica di Castruccio: uno di questi, di cui non cono-
sciamo l’ammontare, servì per cingere d’assedio Pisa nell’Ottobre 1327, mentre 1.500 fio-
rini furono il contributo richiesto per la nomina  a vicario imperiale nel 1328. 
Dopo l’assedio di Pisa vi è la notizia di altri due mutui per 7.000 fiorini da parte di 
Castruccio a un gruppo consistente di cittadini. Purtroppo i registri, che erano in mano ai 
camerlenghi, furono distrutti durante le rivolte contro il Duca
179
. Questo periodo fu sicu-
ramente un’anomalia rispetto rispetto alla fase comunale, tuttavia entrambe le fasi si basa-
rono su richieste occasionali e di limitato livello economico, con le castrucciane ricordate 
per la mancanza di rimborso. Fino alla conquista pisana il sistema creditizio pubblico luc-
chese era di un livello inferiore e anche il passaggio al dominio dei della Scala, nonostante 
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il salto di qualità perché furono messe a garanzia diverse entrate a scopo di rimborso
180
, le 
cifre non superarono mai la soglia precedente basandosi sui contribuenti più ricchi al con-
trario della Repubblica Pisana, che preferiva bandire prestanze pubbliche di un livello mol-
to più grande suddividendolo tra città e comitato, dimostrazione di un controllo territoriale 
maggiore. 
La richiesta limitata era anche per l’assenza di imposizioni come le date, basando le 
proprie esigenze sulle prestanze e le gabelle come nel caso Fiorentino, ma preferendo il 
rimborso in tempi brevi come i Pisani. L’ingresso in un sistema fiscale più avanzato permi-
se l’apertura di mutui tra l’aprile e l’agosto del 1343 per 40.000 fiorini, e le ripercussioni 
avvennero solamente perché era difficile riuscire a rimborsare quando anche le gabelle 
erano sequestrate dai dominatori. 
4. Il Comune nel 1374 – 1376 e il registro della massetta. 
Dal febbraio 1369 Pietro Gambacorta era de facto padrone di Pisa. Tra il luglio e il 
settembre 1370 fu ufficialmente riconosciuto signore, prima con la nomina a Soprastante 
delle Masnade a cavallo e dopo come Capitano di guerra e difensore del Popolo.  
Il conferimento del comando delle truppe equestri arrivò alla fine della crisi con 
Bernabò Visconti. Le milizie comandate da Giovanni Acuto e Federico Gonzaga, in 
transito verso Firenze, saccheggiarono diverse aree del contado benché Pisa non desse 
segnali di ostilità nei confronti del condottiero o delle sue truppe, anzi aiutò l’Acuto con la 
fornitura delle chiatte per attraversare il fiume a Cascina
181
. Gli attacchi furono istigati 
dagli esponenti Raspanti presenti nelle file del condottieroper le alte probabilità di bottino 
e l’incapacità delle masnade pisane di riuscire a compiere azioni offensive182. Una volta 
rientrato l’esercito visconteo verso il Nord, i Pisani decisero di aderire, e ugualmente 
fecero i Lucchesi, alla lega promossa da Fiorentini e Papato contro le milizie mercenarie. 
Bologna fu la sede per la stipulazione del trattato quinquennale, ma gli ambasciatori 
pisani, Lapo Conti e Andrea Gambacorta, aderirono solamente al secondo dei giuramenti 
presentati, da cui sparirono le affermazioni di forte ostilità nei confronti di Bernabò. L’astio 
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tra Visconti e Gambacorta avrebbe caratterizzato, per tutta la signoria, i rapporti politici tra 
i due stati, ma non fu mai un’ostilità aperta quanto un’opposizione dal profilo basso per 
non inimicarsi un rivale molto più forte
183
. 
Il signore di Milano non si lasciò intimorire dai numeri della coalizione, composta 
da 3200 lancieri e altrettanti fanti, e nel maggio 1370 organizzò una nuova spedizione 
verso la Toscana. Non fu una semplice invasione, quanto il tentativo Raspante di 
recuperare il controllo della città per allontanarla dalla sfera d’influenza fiorentina. Le 
aspirazioni di Giovanni dell’Agnello si accordarono con quelle molto più vaste del 
Visconti e ottenne dal Duca di Milano per quattro mesi 1500 lancieri a cavallo e dodici 
bandiere di fanti, che si aggiunsero ai 150 soldati della guardia personale dell’ex Doge uno 
dei quali era Ludovico della Rocca
184
. Il 17 maggio l’armata comparve nel Valdiserchio per 
giungere a Pisa fin sotto la porta del Leone dove ricevette l’accoglienza di alcuni cittadini e 
soldati. All’alba del 20 fu tentato l’assalto delle mura, presso la porta della Pace all’altezza 
di S. Zeno, però Giovanni di Vergellesi da Pistoia, Capitano della Guardia, riuscì ad 
allertare la popolazione alla difesa e  ricacciare gli assalitori
185
. 
La masnada allora lasciò l’assedio e si recò verso Livorno, unico centro che riuscì a 
conquistare depredando le navi ancorate alla fonda, per ripartire in direzione di Volterra. 
Durante il percorso furono saccheggiate tutta una serie di centri rurali tra cui S. Luce, 
Lorenzana, Casciana e Lari per passare verso Montescudaio, Campiglia e Piombino. 
In giugno la lega anti mercenari si mosse in soccorso di Pisa per giungere il 16 
sotto le mura. I 6000 uomini presenti furono un forte deterrente perché una volta stanziatisi 
nel Valdiserchio, non dovettero fare altro che osservare e guidare il ritiro dell’esercito 
dell’ex Doge verso Sarzana, cosa avvenuta il 22 giugno. Le truppe alleate di Pisa 
impiegarono sei giorni per lasciare il Pisano e continuare l’inseguimento terminato con la 
vittoria di Reggio
186
. La guerra continuava, ma ormai lontana dalla Toscana. 
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Bernabò, sebbene sulla difensiva, non volle rinunciare a prendere il controllo 
diretto di Lucca e staccare Pisa dall’alleanza, primo passo per potersene impadronire, e 
inviò a quest’ultima due ambasciatori con una proposta di collaborazione: in cambio di 
assistenza e libero passaggio per le proprie truppe, il Visconti avrebbe fornito appoggio ai 
Pisani nel caso avessero avuto l’intenzione di riconquistare Lucca o avrebbe tentato lui 
stesso in prima persona in loro nome. Il Comune non si fece incantare dalle offerte, rifiutò 
in maniera decisa e informò immediatamente Papato e Fiorentini
187
.  
Il miglioramento della situazione politica e la gestione della crisi furono condizioni 
importanti per il sostegno popolare e il conferimento definitivo della signoria tramite la 
concessione dell’ufficio di Capitaneus et defensor. Il gradimento al nuovo governo poi si 




L’inizio della signoria fu contraddistinto dalle continue decisioni di carattere 
economico. La costituzione della Massa fu un’operazione il più accurata possibile, data 
l’incidenza che gli interessi avevano sulle entrate comunali, ma la celerità a costituirla 
portò ad alcune modifiche in corso d’opera. Nel settembre 1370, con i registri ancora in 
fase di riorganizzazione, gli Anziani imposero a Iacopo di Guido da Campo, notaio e 
curatore dei libri Curie debitorum veterum Pisani Comunis, di riconsegnare i volumi ad 
Andrea d’Appiano e Piero di Pontedera, per compiere la stima degli interessi maturati da 
inserire nel capitale del nuovo monte.  
Al momento della restituzione, il mandato di Iacopo era terminato da qualche 
tempo e non erano stati nominati successori. Il ritardo nella resa fu probabilmente legato 
alla maggiore attenzione delle autorità comunali alle vicende militari
189
. 
I tentativi di chiudere i vecchi interessi accumulati prima che scattassero quelli 
riguardanti la nuova Massa furono complicati. Una prima soluzione, già vista nel paragrafo 
precedente, fu di intaccare gli interessi del nuovo monte con le vendite, i sequestri per 
condanna o per inadempienza dei pagamenti. A meno di un mese dall’entrata in vigore 
della Massa gli Anziani, il 5 ottobre, imposero a tutta la popolazione della città e del 
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contado il pagamento entro gennaio delle gabelle sulla farina e l’intarsiata prelevandoli dal 
debito pubblico per un valore triplo rispetto a quello nominale
190
. 
Una volta riqualificato e accorpato il debito e fatti i dovuti aggiornamenti, la 
situazione non rimase delle migliori per una serie di conseguenze degli eventi accaduti 
nell’arco dell’anno; le continue incursioni degli eserciti mercenari e dei Raspanti esiliati 
avevano provocato l’abbandono di molte terre e un crollo della produzione, in particolare 
cerealicola, che già durante gli anni migliori aveva bisogno d’importazioni, soprattutto 
sarde, per alimentare la popolazione, e resero inevitabile accendere nuovi mutui per 
l’acquisto delle derrate. 
Il prestito del 19 ottobre 1370, descritto nel paragrafo precedente, si trova anche nel 
registro dell’Anzianato, ma subì modifiche; la più vistosa toccava l’importo sceso a 5800 
fiorini e 50 soldi. Non sappiamo se fu per minori necessità, oppure perché parte di quella 
somma fu riversata per altre funzioni, ma era abituale che la cifra potesse variare da 
momento a momento. Gli Anziani decisero di consegnare ai canovarii altri due mutui, 
rispettivamente di 4.025 e 7.050 fiorini, e anche questi due inizialmente riportavano 
importi iniziali differenti, 4.250 e 6.200. La somma dei due prestiti dimostra però una 
crescita dell’ammontare di 11.075 fiorini dai 10.250 preventivati all’inizio, con un 
guadagno annuale del 12%
191
.  
Solitamente queste forme di prestito seguivano le regole del mercato creditizio 
privato, con indici più che doppi rispetto a quelli pubblici e ritengo questo un buon motivo 
del perché i Pisani erano meno propensi a concedere denaro. L’interesse variava di prestito 
in prestito, però si attesta su valori degli altri stati, esclusa Venezia, che applicava un 5%, 
anche sui prestiti a breve termine. Le scadenze erano entro l’anno, ma si possono trovare 
anche di durata minore, e la loro comparsa non avveniva solo nei periodi “particolari” 
come conflitti, carestie, alluvioni, ma persino quando lo sforzo economico non era 
eccessivo ed era indispensabile disporre di liquidità per le necessità immediate non 
rientranti nelle spese ordinarie. L’unica differenza stava nell’entità del mutuo per coprire 
gli scoperti: piccole somme durante i periodi meno turbolenti e onerose nelle situazioni 
d’emergenza192. 
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Le autorità pisane, da esperti finanziari quali erano, usarono un escamotage per non 
dare la sensazione di gravezza all’inizio del dominio gambacortiano. Non fecero un unico 
prestito dall’importo elevato, 16.875 fiorini, ma lo suddivisero nelle tre sottoscrizioni di 
valore più modesto da richiedere a un numero ristretto di persone, invece che porlo come 
prestito forzoso a tutta la popolazione ed evitare di pesare subito sulle fasce più deboli, 
fondamentali nelle prime fasi del nuovo regime.  
Il gioco non doveva essere una novità perché fu fatto sicuramente anche con la già 
citata prestantia grani, dove si vollero costituire tre mutui per un valore totale di 22.000 
fiorini.  
I sottoscrittori erano inseriti nella vita cittadina, i forestieri si trovavano 
maggiormente nei prestiti generali, e appartenevano per la maggior parte alla classe dei 
mercanti, gruppo integrato nelle dinamiche cittadine e possessore di notevoli liquidità
193
. 
Nonostante ci troviamo alla presenza di un alto numero di prestiti generali, questi non 
riuscirono mai a soppiantare le prestanze parziali, anzi quest’ultime furono la forma più 
diffusa di prestito e, viste le scadenze ravvicinate, avevano la precedenza.  
Come fidejussione il Comune, proprio perché cercava con il riordino del debito di 
liberare alcune entrate, non volle vincolare una gabella e per la restituzione di capitale e 
interessi furono impegnati gli introiti dalla vendita del grano. Inoltre, come dimostrazione 
di buona volontà, il Comune concesse subito 300 fiorini, prelevandoli dalla Camera, per 
una prima solvibilità.  
La pratica di restituire le somme ottenute con una parte delle entrate della Camera o 
un determinato provente, in questo caso i guadagni stessi derivanti dal grano acquistato, 
erano l’estensione dei metodi liquidatori tipici dei prestiti volontari effettuati fino al secolo 
precedente anche se con le dovute modifiche. I proventi di una determinata entrata, in 
questo caso la vendita del grano, avevano come priorità la copertura delle somme ottenute 
dal Comune, ma non vi era la cessione integrale o la perdita di controllo della risorsa
194
.   
Gli ufficiali preposti erano obbligati a passare i guadagni alle prestanze e a non 
spenderli al di fuori dalla volontà degli Anziani mentre gli addetti al prelievo e alla 
distribuzione non erano obbligatoriamente quelli incaricati dal Comune, ma pure 
personaggi ad hoc.   
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In entrambi i casi, c’erano due possibilità: o incassare i proventi per distribuirli ai 
vari contraenti, oppure versare ad appositi tesorieri i denari raccolti senza dover passare 
obbligatoriamente dal Camerlengo. Questi personaggi potevano essere scelti su indicazione 
dei creditori stessi oppure tra uno di costoro. 
Tra il 25 e il 26 giugno 1374 gli Anziani domandarono denaro in prestito a Colo da 
Scorno e Colo Galletto, il primo per 1.000 fiorini, il secondo per 1.500, garantendo un 
rendimento annuo del 15% sull’importo derivante gli incassi ottenuti dai canovari sulla 
vendita del grano e degli altri cereali, in aggiunta all’intersiata. La somma richiesta era 
necessaria per l’acquisto di cereali, conseguenza della carestia che colpì molte aree 
dell’Italia Centro – settentrionale195.  
Le autorità cittadine avevano dato vita ad un controllo ferreo sulla gestione delle 
risorse cerealicole, con l’obbligo di autorizzazione di volta in volta per vendere pane 
biscotto, mentre il Comune pose una serie di divieti per evitare fuoriuscita degli alimenti 
con barriere doganali, come deciso il 9 ottobre 1374
196
. I provvedimenti non bastarono 
perché  nel febbraio dell’anno successivo furono avviate anche le perquisizioni 
dell’Executor custodie. Pertanto i prestiti furono necessari e giunsero sicuramente nei porti 
pisani in quei giorni navi cariche di granaglie
197
, e le prestanze richieste furono accorpate 
con altri tredici mercanti con importi variabili tra i 100 e i 1.500 fiorini, per un totale di 
9.700, con le stesse rubriche degli accordi effettuati il giorno precedente
198
. 
Tra le delibere fatte il 26 giugno, l’ultima fu di attribuire a Colo di Scorno le stesse 
funzioni dei canovari nell’acquisto del grano, nella gestione del denaro proveniente sia dai 
mutui sia dagli incassi per la vendita e, insieme con i due ufficiali incaricati, benché non 
alle sue dipendenze, a svolgere i compiti per soddisfare le istanze dei prestatori
199
. 
L’ufficio dei canovari fu creato per prevenire i pericoli di un’impennata dei prezzi 
del grano, sovrintendere alla raccolta e all’immagazzimento durante l’alta stagione e 
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collocarlo sul mercato durante il periodo di riposo dei terreni
200
. I canovari, presenti anche 
nel contado, esercitarono un ferreo controllo con la misurazione e l’invio delle eccedenze 
in città. Trasformare il da Scorno in ufficiale per la gestione dei flussi monetari in entrata e 
in uscita servì al Comune come ulteriore garanzia ai prestatori; sapere che uno di loro era 
incaricato a riscuotere il denaro delle vendite, dava la certezza del rimborso e, allo stesso 
tempo, gli Anziani avevano una persona della cui scrupolosità della riscossione erano 
sicuri perché rientrava nel suo interesse.  
Lo stesso avvenne con i tre prestiti descritti in precedenza con Giovanni 
Manninghi, uno dei tre Partitori nominati insieme con Giovanni Stefani e Giovanni Barba, 
sottoscrittore in tutte e tre i mutui per un totale di 600 fiorini
201
. Il Partitore aveva un ruolo 
rilevante perché doveva gestire il denaro dei prestiti, e venivano sempre scelte persone di 
provata fiducia. 
Alle difficoltà elencate fin adesso dobbiamo aggiungere le uscite per i pagamenti 
degli stipendi, non solamente delle truppe, che provocarono ulteriori disagi nei rimborsi. 
Sulle paghe il Comune, per aumentare il gettito, pose una serie di trattenute d’entità 
variabile, tra l’8 – 9%, e i funzionari, benché ridotti di numero alla fine del 1370, erano 
ancora moltissimi. Lo stesso Pietro Gambacorta riceveva una paga di 2.000 fiorini a 
semestre
202, pari a 7.000 lire, l’Anzianato costava 21.000 lire mentre 15.000 era il costo per 
il Podestà e il Capitano del Popolo, ma c’erano anche le magistrature minori come la 
Degazia del mare e l’ufficiale incaricato di tenere i registri contabili, che ottenevano per il 
loro servizio 480 lire annue
203
. Il disagio finanziario alla riorganizzazione del debito fu 
considerevole e per riuscire a estinguere ogni passività fu colpita la risorsa principale delle 
casse cittadine: le entrate sul transito delle merci. 
La stessa scelta di non rendere pienamente commerciabili i titoli di credito compare 
nella decisione di chiudere i rimborsi della Massa seguendo una strada opposta a quella di 
Firenze, dove la formazione del monte sviluppò il mercato dei titoli esentati da imposta e 
permutabili all’infinito. Negli anni precedenti, l’illusione di riuscire a chiudere il deficit 
portò alla crescita dello stesso con l’apertura di altri prestiti e la valorizzazione dei titoli. 
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Lo scopo del monte era di unificare e ordinare il debito a scopo di rimborso, ma a Firenze 
ci si orientò a trasformare il disavanzo in un titolo di rendita continuo ritenendo il 
pagamento degli interessi annui molto meno oneroso del rimborso del denaro ottenuto in 
precedenza. La piena permutabilità rappresentò l’incontro tra l’impossibilità della 
Repubblica Fiorentina di rimborsare totalmente i mutui aperti e gli interessi di due 
categorie: chi voleva recuperare il proprio capitale e chi speculava alla ricerca di rendite 
garantite, facilitando così l’accentramento dei titoli nelle mani delle persone più facoltose. 
Il Villani stesso raccontò la totale mancanza d’interesse di Firenze per rimborsare 
integralmente le quote della Massa e nel 1353 il debito fu semplicemente ridotto, passando 
da 600.000 a 504.000 fiorini, per riorganizzarlo in una seconda fase e facilitare gli ufficiali 
nel coordinamento e nella gestione
204
. 
A Pisa dimezzare il valore del capitale nei passaggi di proprietà, oltre ad abbattere 
gli interessi, mette in risalto la politica finanziaria incentrata sul tentativo di azzeramento 
del debito pubblico, ma vi era tutta una serie di uscite che rendevano difficile mantenere le 
scadenze delle prestanze generali. Per allentare la pressione degli interessi accumulati, 
furono fatte alcune modifiche nelle rubriche sui debiti nella nuova Massa: i prestiti, le date 
e le gabelle non ancora pagate entro il Febbraio 1372 sarebbero stati decurtati dal capitale 
del monte per un valore quintuplo rispetto alla sanzione originaria
205
. Uguale operazione di 
prelievo, in caso d’insolvenza, fu eseguita nello stesso periodo sulle quote della Massa per 
il dazio di sei denari per lira
206
. 
Sebbene fossero state eseguite tutte queste azioni per ridurre il peso del debito 
pubblico, fu accettata la presenza, oltre alla Massa, di tutta una serie di prestiti necessari a 
far fronte alle momentanee deficienze di cassa, e definiti debiti fluttuanti perché 
l’ammontare variava nel corso dell’esercizio finanziario: in questa fase a Pisa raggiunsero 
livelli ragguardevoli, basti ricordare i 65.000 fiorini di debito della prestantia grani. 
Oltre alla carestia, il continuo passaggio delle compagnie di ventura diede un aiuto 
alla crescita del debito fuori dalla Massa, come l’esercito del conte Lucio di Lando costato 
7.000 fiorini, che portò all’emissione di una nuova prestanza su centocinquanta cittadini 
per cercare di dare anche un sollievo maggiore alle fasce più povere
207
. Nei confronti di 
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queste ultime ci fu un tentativo di riduzione del peso fiscale come nella decisione del 20 
aprile 1371, quando fu deliberata la compilazione del nuovo estimo; insieme con i beni 
immobili si valutavano anche i capitali posseduti, all’interno di un meccanismo di verifiche 
incrociate tra autodichiarazione del contribuente, controllo degli ufficiali e opinione dei 
vicini. La Repubblica in quell’anno fu stimata 1.732.000 fiorini208. 
Il nuovo strumento per la misurazione della ricchezza, contestato dal ceto 
mercantile perché avrebbe accresciuto la loro quota di versamento, fu necessario per la 
prima prestanza generale dopo la nascita del monte da 29.000 fiorini, di cui 3.000 
provenienti dal contado. Inoltre, per la prima volta dalla salita al potere, fu richiesta una 
data a copertura come era sempre stato fatto in passato dagli altri regimi. I Gambacorta 
erano restii a imporre imposizioni dirette, ma la rilevanza del mutuo preoccupava in caso 
di prolungata inadempienza, perché avrebbe bloccato ulteriormente le gabelle in garanzia e 
avrebbe creato la solita catena con l’impossibilità di gestire la cosa pubblica senza 
l’apertura di altri mutui209.  
Nei primi due anni di governo di Pietro Gambacorta la politica fiscale si basò sul 
potenziamento delle imposte indirette a scapito delle date sull’estimo, in direzione 
totalmente opposta rispetto al Dogato che basava tutto su due entrate: la vena del ferro e 
l’imposta diretta per nuclei familiari. La tassa sui fuochi durante il governo di Giovanni 
dell’Agnello fu utilizzata frequentemente a copertura dei prestiti aperti e nell’arco di un 
anno furono ben cinque le imposizioni emesse in Pisa. Dal marzo 1365 invece fu applicata 
anche alla Lucchesia per un valore minimo di mezzo fiorino per nucleo e a tutto il territorio 
contribuente per circa un quarto della cifra necessaria
210
. 
Il nuovo signore, invece, puntò sulle tassazioni indirette per coprire le spese 
straordinarie e finanziare il deficit e decise l’aumento, come fecero i Fiorentini a fine 
Duecento, sul transito delle merci. Mentre per superare l’emergenza politico – economica 
ed evitare nuove fatiche alla popolazione di città e contado, il Comune puntò sulle famiglie 
dell’aristocrazia cittadina chiedendo a loro denaro in cambio di rimborsi dai rendimenti 
elevati.  
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La richiesta, dopo un anno di una prestanza generale ma soprattutto della data, è la 
prova dell’insuccesso della nuova politica comunale, anche per quello che è possibile 
osservare nel registro 229 della Divisione A del Comune, legato alla massetta, facendomi 
comprendere come mai ci siano riportati solo i nomi delle principali famiglie pisane e le 
cifre riportate all’interno siano discordanti rispetto alla Massa. 
Un controllo incrociato con i tre prestiti citati in precedenza fa ritenere che si 
riferiscano proprio ai prestiti contratti in questo periodo. Betto Alliata compare per una 
cifra di 442 fiorini, 2 soldi e 8 denari
211
 ed è presente anche in tutte e tre gli elenchi dei 
partecipanti per una somma di 425 fiorini. Con 650 fiorini Coscio Gambacorta aveva 
contribuito alle prestanze sul grano mentre nella massetta è segnalato con un capitale di 
838 fiorini e 35 soldi
212
. Nell’elenco furono inseriti tutti i prestiti parziali e singolari 
contratti con il Comune, ma la perdita di molti registri non permette al momento un’analisi 
della pressione fiscale esercitata sull’aristocrazia cittadina. 
L’organizzazione del libro era simile al registro della Massa; in ogni pagina era 
presente il nome della persona con l’importo dovuto e sotto erano registrate il numero di 
paghe effettuate con la data del versamento, e alla fine la formula di registrazione 
dell’ultimo accredito effettuato. Anche questo registro subiva un aggiornamento annuale e 
nel successivo si riportava la semplice notizia del pagamento senza l’importo versato.  
Una cosa è evidente, la mole dei prestiti non fu rimborsata entro l’anno, ma si 
protrasse per molto più tempo. I rimborsi poi non furono integrali ma solo parziali, con 
inizio nel dicembre 1372 per arrivare fino al 1375. Lo stesso Betto Alliata non ottenne il 
rimborso integrale e il 4 luglio 1374 dettò il testamento a Giovanni del fu Guglielmo da 
Ripoli a favore dei figli Betto e Ranieri per la divisione degli 88 fiorini e 28 soldi. E i 
due infatti sono nominati nell’ultimo pagamento effettuato il 16 dicembre 1375. 
La cadenza dei pagamenti non era obbligatoriamente regolare e poteva accadere 
come agli eredi di Iacopo Alliata, la moglie Maria e Bindo, tutore del piccolo Piero: il 
primo pagamento avvenne il 21 novembre 1372, ma per il secondo si dovettero 
aspettare più di due anni, il 19 febbraio 1375
213
. Lo stesso Bindo per i suoi 224 fiorini, 
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21 soldi e 9 denari vide passare 26 mesi tra la prima e la seconda paga, dal 20 gennaio 
1373 fino al 20 marzo 1375
214
. 
Un’analisi più approfondita ha fatto emergere come a importi uguali 
corrispondessero rimborsi simili, come per gli eredi di Andrea Botticelli, capitale 12 
fiorini, 45 soldi e 2 denari, o Gualterotto Colucci, 12 fiorini, 7 soldi e 8 denari. I 
prospetti di paga segnalavano consegnati al primo 2 fiorini e 28 soldi mentre il secondo 
otteneva 2 fiorini e 21 soldi. Ci si domanda allora se a importi di valore doppio, o 
dimezzato, anche il rimborso fosse in proporzione. 
In tutti i fogli risulta un rapporto di un quinto tra il capitale e il pagamento, come 
visto anche da Roberto Castiglione in uno dei suoi lavori sul debito pubblico
215
, e 
ulteriori conferme sono uscite nella pagina relativa a Simone di Cellino Orlandi e a 
Ciolo di Bortolo Murci
216
. I notai della Camera, Matteo del fu Guelfo, e Pietro Bonigi 
da Abaco, indicarono il rimborso di 252 fiorini e 42 soldi in funzione della somma di 
quattordici importi per un totale di 1263 fiorini
217
. Prima del lungo elenco, si 
specificava al 20% del capitale il valore del rimborso. Caratteristica delle prestanze 
particolari era la restituzione entro l’anno, invece in Pisa sembrerebbe avviarsi un 
pagamento dilazionato e questo sarebbe stato il quarto anno. Perché una scelta del 
genere? 
Una risposta potrebbe venire tra le righe del testo; i quattordici importi che 
componevano il capitale, facevano parte del sesto libro della massetta
218
. Si presume 
siano esistiti almeno sei registri e la razionalizzazione fu fatta sicuramente anche con 
altri personaggi a scopo di una migliore gestione. 
Il Comune emise un numero considerevole di prestanze e diventò impossibile 
rimborsare il tutto entro un anno. Fu scelta perciò la soluzione di versare un quantitativo 
di denaro annuo per un arco di tempo maggiore ed evitare così il collasso finanziario, 
sebbene in passato il sistema fiscale sapesse reggere certi stress grazie alla vena del 
ferro dell’isola d’Elba e alle date, ma la prima fu indirizzata al rimborso del debito 
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pubblico mentre i Gambacorta, come detto precedentemente, non apprezzavano le 
emissioni delle seconde. 
Ammortare il pagamento della massetta negli anni permetteva una sua riduzione, 
ma non la sua scomparsa nei tempi brevi: si preferiva ridurre per una determinata 
somma annua senza mai superare quella soglia, come nei casi di Benegrande di Rosso 
Balducci e Luti Spanario
219
. Il primo tra il 3 e il 17 dicembre 1375 ricevette una paga 
doppia, come capitò al secondo l’anno precedente, e porterebbe a pensare a un rimborso 
pari al 40% del capitale, ma i calcoli hanno ripetuto un totale del 20%. Non sappiamo il 
motivo, ma possiamo reputare che indifferentemente dal numero di volte che uno era 
retribuito, la somma del rimborso non superava mai un quinto della cifra e nella seconda 
registrazione fu specificato come l’importo fosse la parte rimanente da versare220. 
L’errore che si può commettere è ritenere l’estinzione in cinque anni, ma la 
riduzione di un quinto non è rispetto alla cifra iniziale, bensì al valore che il capitale 
aveva in quell’anno. Se ragionassimo per l’estinzione in cinque anni, avremmo un 
interesse che varia con il passare degli anni, per mantenere la quantità di denaro allo 
stesso valore dell’anno precedente. Ad esempio, un mercante per ottenere un rimborso 
di 1000 fiorini in cinque anni doveva ottenere 200 fiorini per ogni pagamento e nel 
primo l’interesse sarebbe stato al 20%, ma nella seconda retribuzione, per mantenere lo 
stesso importo il saggio d’interesse sarebbe salito al 25 % e nel terzo anno al 33%, così 
fino all’estinzione quando avrebbe raggiunto il 100% del capitale. 
Mantenere il tasso fisso vincolato ad un capitale variabile significava che 
l’ammortamento da consegnare con gli anni si sarebbe ridotto gradualmente. 
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Benegrande nel 1375 ricevette in totale 114 fiorini e 62 soldi, ma nel 1376 il pagamento  
sarebbe calato a 91 fiorini e 47 soldi perché il 20% si sarebbe applicato al nuovo monte 
che non era più di 573 fiorini, ma di 458 e 28 soldi, e continuando con gli anni il 
pagamento si sarebbe limato sempre più e i termini del rimborso, così facendo, si 
potevano allungare il più possibile. Iacopo Chelli aveva ancora da ottenere 5 fiorini con 
questo meccanismo per raggiungere anche la soglia di un fiorino erano necessari nove 
anni mentre cifre come quelle di Betto Alliata si allungavano fino al 1407.  
Un meccanismo del genere è utile anche a scopo inverso, cioè per riuscire a 
quantificare il denaro versato al Comune negli anni precedenti e poterlo confrontare con 
i prestiti sul grano. Betto Alliata ad esempio aveva versato in tutto 764 fiorini e 425, il 
55% del totale, derivavano proprio dalle tre prestanze
221
. Stesso discorso possiamo fare 
per Coscio Gambacorta, che nel 1372 aveva dato in totale 1449 fiorini e il 45% fu 
versato con l’acquisto delle granaglie. 
Il Comune dimostrò, al contrario di quanto ritengono alcuni storici economici, 
un’abilità nel gestire il debito fluttuante e garantì da una parte un introito sicuro ai 
possessori di crediti, dall’altra cercò di rendere questo fondo, e teoricamente avrebbe 
potuto funzionare, meno pesante per il bilancio comunale. Dobbiamo pensare che il 
denaro per i pagamenti era tratto dagli stessi introiti che finanziavano la Massa, mentre 
gli introiti messi a garanzia servirono a pagare gli interessi per i primi anni. Il problema 
principale per l’apparato economico e statale proveniva da tutt’altra parte. 
5. Massa Nuove Prestanze Mezzo (1375). 
I Gambacorta cercarono il mantenimento del pacifico stato e garantirono il 
transito delle merci, in particolare ai Fiorentini, principali utilizzatori dei porti pisani, 
ma il continuo stato d’assedio e le guerre che attraversavano le regioni limitrofe 
rendevano difficile mantenere stabile la situazione
222
. Le difficoltà nel raggiungimento 
dell’equilibrio finanziario si presentarono già a partire dai primi anni di governo, ma la 
situazione non fu così disperata se fu possibile organizzare grandi celebrazioni, con il 
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loro costo coperto dai prestiti chiesti ai cittadini più facoltosi, per l’arrivo del re di 
Maiorca, il quale poi non si presentò, e del signore di Padova.  
Le decisioni degli Anziani confermano questo stato poco roseo. La riforma del 
debito avvenne molti mesi prima di quella sugli uffici; è presumibile che il riordino del 
monte fosse ritenuto sufficiente per riuscire a contenere il debito pubblico con le entrate 
che coinvolgeva. Le spese fuori bilancio in crescita per esercito, acquisto derrate, 
pagamento di compagnie in transito e apertura di prestiti portarono a comprendere 
l’impossibilità del rimborso in tempi brevi. Per non gravare sulla popolazione ed evitare 
la fuga dalla città e dal contado, si dette l’avvio ad una serie di tagli alle spese, prima 
con la riforma dell’ottobre 1370, l’anno successivo con il licenziamento di molte schiere 
e nel settembre 1372 con un’ulteriore riduzione degli stipendi. Questo caso era legato al 
minore fabbisogno per la peste, colpo micidiale alla demografia dopo la carestia degli 
anni precedenti, secondo il Sardo con la morte dell’80% dei giovani223.  
Il quasi annientamento di una generazione ha la sua rilevanza perché con il 
crollo della produzione, del consumo di beni e dei traffici, ci furono conseguenze negli 
anni successivi. Il flagello fu più incisivo sulla fascia d’età necessaria per la crescita 
economica e demografica degli anni seguenti, coincidenti con la fase finale della 
signoria dei Gambacorta. 
Ai problemi biologici si aggiunsero quelli monetari. Il fiorino era la moneta 
internazionale per antonomasia, grazie alla sua stabilità per l’altissima percentuale di 
fino ma la maggior parte delle operazioni finanziarie era espressa in moneta di conto. I 
rimborsi avvenivano soprattutto in grossi e in piccioli, le monete in argento e rame 
tipiche del commercio al minuto e con cui erano stipendiate le truppe
224
. I pagamenti 
della massetta stessa presentano questa differenziazione: Bindo Alliata, per il prestito di 
627 fiorini e 11 soldi ottenne, il 3 dicembre 1375, un rimborso di 125 fiorini e 28 soldi, 
ma solo 21 erano monete auree, 70 fiorini erano in grossi d’argento e il resto in moneta 
parva e lo stesso è presente nelle altre transizioni
225
. 
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Alla fine del 1371 il cambio tra fiorino e moneta pisana aumentò e i mercanti, 
preoccupati per i loro affari, chiesero ai Savi provvedimenti per far tornare il cambio a 
settanta soldi. Con l’aumento c’era stato un assottigliamento dei guadagni, a parità di 
prezzo, perché la vendita al pubblico era in moneta di rame mentre la mercanzia si 
acquistava in fiorini. Causa dell’impennata era la circolazione di monete piccole 
forestiere, in particolare lucchesi, di pari nominale ma di valore inferiore perché fatte 
interamente di rame al contrario della moneta pisana, che prevedeva una percentuale di 
argento al suo interno, e sulle seconde picchiavano le tendenze inflattive.  
Il calo di valore della moneta minuta portò alla decisione di aumentarne la 
produzione con tre conseguenze: svilire ancora di più la valuta, aiutare la crescita dei 
prezzi e avvantaggiare la vicina Lucca e i suoi piccioli con la sparizione del denaro 
pisano per la legge di Gresham, «la moneta cattiva scaccia quella buona»
226
. 
Gli Anziani imposero due divieti: di coniazione dal prossimo dicembre e di 
circolazione di moneta lucchese nel Pisano. La circolazione era consentita solo alla 
moneta minuta pisana e fiorentina, ma si crearono problemi sui pagamenti. Un 
Consiglio di Savi convocato a tale scopo cercò di risolvere il problema e fissò il cambio 
ufficiale con il fiorino a 3 lire e 10 soldi mentre per i pagamenti fu imposto che tutti 
quelli di valore sotto il fiorino potevano avvenire in quattrini e spiccioli, mentre al di 
sopra si versava in moneta aurea
227
. 
Nell’agosto 1373 il Comune cercò inoltre di rassicurare sull’amministrazione del 
debito pubblico nominando quattro cittadini con l’incarico di vigilare, versare con 
regolarità gli introiti delle gabelle per i rimborsi, tenere in ordine i registri e controllare 
gli ufficiali nel caso prelevassero illecitamente moneta. L’inflazione e la difficoltà ai 
rimborsi delle prestanze parziali produssero inquietudine tra la popolazione e molti si 
trovarono in crisi di liquidità. 
I 627 fiorini e 11 soldi che Bindo Alliata possedeva nella massetta 
appartenevano precedentemente a Ludovico Rosselmini, mercante pisano, nominato 
anche in una provvisione del 4 luglio 1374. Era la concessione di una franchigia, estesa 
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ai suoi beni, per entrare in Pisa liberamente nonostante gli fossero contestati dei 
debiti
228
. Nel registro del bimestre successivo, il 5 ottobre, è segnalato il sequestro dei 
beni di tre mercanti per pagare i loro creditori: Matteo Pellegrini, suo figlio Antonio e 
proprio Ludovico Rosselmino. Gli ufficiali incaricati nella gestione delle proprietà di 
Ludovico furono Piero del Colle, Bonaggiunta da Cascina ed Enrico da Campo
229
. 
Il sequestro coatto fu integrale e coinvolse tutti i registri contabili, la mobilia, le 
azioni e ogni quant’altro presente nelle loro abitazioni, ma il debito non fu ripianato 
totalmente perché il 15 novembre Ludovico Rosselmini ricevette una nuova franchigia 
per entrare in città
230
. Tutto questo sembrerebbe mostrare una fase di forte difficoltà per 
il ceto mercantile con alcuni fallimenti, la diminuzione dei traffici commerciali per gli 
eventi raccontati fino ad ora e le decisioni controproducenti prese dal Comune, prime su 
tutte l’aumento delle tassazioni sulle merci e il calmiere sul cambio della moneta. 
Quest’ultima mossa dimostra come la classe dirigente, per non danneggiare 
troppo i propri sostenitori, provenienti per la maggioranza dalla mercatura, rimase 
ancorata a vecchie forme di politica monetaria con i rischi, cosa che avvenne, di 
allontanare i prodotti dalla piazza e sviluppare il mercato nero. La paura delle 
speculazioni era molto sentita e la stessa gestione in monopolio di alcune risorse non 
garantiva solo entrate utili per il pagamento dei salari e dei prestiti, ma era necessario 
per ridurre al minimo i costi di distribuzione
231
.  
La riforma del 1372 non bastò perché l’8 settembre 1374 fu nuovamente vietato 
l’ingresso a qualsiasi moneta lucchese di rame sia nei pagamenti alle porte cittadine, 
dove fu imposta un’ammenda di dodici denari per ogni picciolo recuperato, sia nelle 
contrattazioni tra privati, dove la sanzione scendeva a “solamente” 2 denari per 
moneta
232
. Un regime di polizia fiscale controllava i venditori al minuto, in particolare 
vinai e cellari, gestori di quella moneta minuta con cui pagavano le gabelle sui prodotti 
acquistati, e i possessori di denaro lucchese avevano sei giorni di tempo per allontanarlo 
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dalla città. Tutte queste avvertenze furono inutili, il fiorino fu segnalato in aumento da 
70 a 75 soldi, e il mese successivo il divieto fu esteso a tutte le monete forestiere, grosse 
e piccole, di rame
233
. Nel frattempo il Comune necessitava ancora di denaro per le spese 
imminenti e apriva nuovi prestiti con singoli cittadini, ad esempio con Gerardo di 




Nel 1375, con l’ennesima invasione dell’Acuto, Pisa seppe dimostrare ancora 
una buona capacità finanziaria, però nulla di paragonabile alle accresciute possibilità 
contributive Fiorentine, prima è necessario fare qualche passo indietro. 
Relegata a potenza regionale di secondo piano, Pisa non poté fare altro che 
cercare di limitare i danni nella partita, che si giocava in Italia Centrale, tra Firenze, 
Visconti e Papato. In principio Fiorentini e Gregorio XI erano coalizzate contro i signori 
di Milano, tuttavia, all’interno dell’alleanza in cui aderirono altre città toscane, 
cominciarono attriti tra le due capofila per i timori riguardo l’espansione temporale del 
Papato, la quale si era appena annessa Perugia, città sotto la sfera d’influenza fiorentina. 
Altro punto di contrasto era la diversa linea politica da tenere nei confronti del loro 
rivale; la Chiesa cercava l’appoggio delle città toscane per lo scontro a viso aperto, e 
allo scopo richiamava spesso il pericolo degli eserciti mercenari, mentre Firenze era più 
inerte e voleva agire quando il pericolo era incombente
235
. 
A Bologna fu stipulata la tregua tra Papa e i Visconti che liberò l’Acuto, in 
questo momento al servizio di Gregorio XI, dai campi di battaglia nell’Italia 
Settentrionale e lo portò a scendere in Toscana per fare razzia. Il Sardo, fu testimone 
diretto degli avvenimenti perché in quel momento ambasciatore per la firma della 
tregua, con Oddo Maccaione e Filippo Alliata. Alla notizia di una nuova discesa della 
compagnia inglese si recarono nel Modenese, dove stanziava, per offrire denaro in 
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cambio dell’integrità del comitato. Anche i Fiorentini fecero la stessa cosa e concessero 
130.000 fiorini in quattro paghe, 40.000 immediatamente e 30.000 per tre mesi
236
.  
Il compenso lo portò a deviare verso la Lucchesia e il Pisano e il 28 giugno 
iniziarono i saccheggi a Ghezzano, Mezzana per raggiungere Calci, dove distrusse la 
pieve. Per Pisa fu impossibile affrontare in campo aperto il condottiero, benché avesse 
ottenuto da Firenze ottanta lancieri e altre truppe a piedi
237
.  
Il 3 luglio Lippo Alliata e Oddo Maccaione si recarono per conto del Comune a 
stipulare il patto per 30.000 fiorini, 12.500 entro il 10 luglio e il restante entro 
settembre. Nella cifra erano compresi 2.500 da consegnare a Giovanni Tornaberi e a 
Cocco inglese mentre per l’Acuto ne furono garantiti 3.000 in cinque anni238. 
Nonostante l’accordo, forse a scopo di accelerare i tempi o per ordini provenienti 
dallo stesso Visconti, Capannoli e Forcoli furono saccheggiati: ciò funzionò se cinque 
giorni dopo Simone da San Casciano e Piero da Cevoli portarono i primi 6.000 fiorini, 
mentre il 17 a Laterina arrivarono i 6.500 rimanenti. I restanti 12.500 fiorini furono 
divisi in tre rate da 4166 fiorini e 24 soldi, di cui abbiamo notizia della prima tranche, 
consegnata ad agosto, comprensivi dei 25 fiorini per i magaluffi
239
. 
Malgrado sia notevole come Pisa riuscisse ancora a raccogliere certe cifre in 
meno di una settimana, la rivale Firenze poteva porre sul piatto importi molto più 
appetibili benché anch’esse non passasse un buon momento. La serie di prestanze, 
bandite per far fronte alla cifra richiesta, gravarono ulteriormente su una popolazione 
già duramente colpita.  
La vicenda dell’Acuto diede uno scossone allo scacchiere perché l’alleanza 
Firenze – Papato saltò e il 24 luglio nacque una nuova lega tra i Fiorentini e i Visconti. I 
diversi comuni della Toscana ricevetterò l’invito ad unirsi a loro, ma le più dubbiose 
rimasero Pisa e Lucca, timorose dell’egemonia di Bernabò. Nel frattempo Firenze iniziò 
un lungo approccio, basato sull’invio continuo di ambascerie, per fare entrare i Pisani 
nell’alleanza e mantenere così aperte le vie di rifornimento granario. La Chiesa, per 
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risposta, mosse la macchina propagandistica e diffuse la notizia di trattative con Milano. 
L’operazione ebbe poco successo; Arezzo e Siena accettarono l’ingresso nell’accordo 
mentre Pisa e Lucca mantennero fino a quando fu possibile una posizione ambigua
240
. 
Tra i motivi per cui il Comune non volle entrare, oltre al rischio di cadere sotto i 
Signori di Milano, si aggiunse la paura di inserirsi in una serie di eventi che avrebbero 
condotto inevitabilmente alla guerra con tutte le conseguenze, economiche in primo 
luogo. L’elemento decisivo per procedere all’accordo fu la vicinanza di Firenze e delle 
altre città rispetto al Papato, e il fatto che allo scoppio di un conflitto, Pisa si sarebbe 
vista circondata, da una parte da Firenze, Arezzo e Siena, dall’altra da Milano, le cui 
truppe, incitate dai Fiorentini, cominciarono a giungere in Toscana. 
Dopo il tentativo pisano di conciliazione tra le due ex – alleate, fallito per la 
casuale scoperta di una missiva per un’intesa tra Roma e Regno di Napoli, furono 
stabilite le clausole dell’alleanza militare: Pisa e Lucca avrebbero partecipato senza 
l’obbligo di contribuire con un determinato numero di soldati, ma di volta in volta 
avrebbero deciso il contingente da inviare. La seconda clausola consisteva nella validità 
del patto esclusivamente nei territori dei contraenti, cosa che infastidì i Fiorentini, e se 
una delle parti avesse occupato territori della Chiesa, gli altri non erano in obbligo di 
soccorso. Mitigare nel trattato il carattere di ostilità verso il Pontefice fu un tentativo di 
arginare la piega che le vicende ormai avevano preso
241
.  
La situazione politica ed economica di Pisa durante la compilazione del nuovo 
registro era questa. Il volume 227 della Divisione A, redatto nel 1375, benché 
l’inventario indichi il 1372, riguarda la Massa delle prestanze del quartiere di Mezzo. È 
composto da 150 fogli cartacei, scritti per la maggioranza sui due lati per un totale di 
241 voci; come nell’elenco precedente tra una cappella e l’altra c’è un intervallo di due 
pagine bianche. Anche qui siamo davanti a un testo parziale, poiché sono registrate nove 
cappelle per un ammontare di 60829 fiorini e 1 soldo
242
. 
La struttura segue la prassi: nome, capitale al I novembre ed eventuali operazioni 
di vendita o sequestro. Rispetto al testo del 1370 sono aggiunti il resoconto degli 
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interessi maturati e la ricevuta di pagamento, scritta in forme più o meno complete a 
seconda dei casi: la formula è questa: 
«Domina Pina Locti de Chiani florenos undecim soldos octo denarios decem. 
Et pro lucro ut supra florenos unum soldos septem denarios decem. 
Domina Pina suprascripta coram me Piero notario suprascripto et testibus 
infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus dantibus et solventibus ut 
supra, soldos triginta octo et denarios undecim denariorum Pisanorum in grossis, 
libram quinque et residuum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. 
Actum Pisis in suprascripta camera, presentibus Manecto Parigii, Bartholo Nini 
Bindochi testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI, indictione 
tertiadecima, decimo Kalendas Augustii.»
243
 
Accanto alla riga degli interessi si ravvisa una numerazione araba, nel pezzo in 
questione troviamo 1 7 10, che indicano fiorini, soldi e denari. La cifra riportata a volte, 
come in questo caso, indica quella scritta negli importi, in altre no
244
. 
La risposta si trova nel libro della Massa, sempre del quartiere di Mezzo, del 1389. 
La formula di versamento aveva subito una modifica; nella versione del 1375 il notaio 
specificava, dopo l’importo, con quale moneta si faceva il versamento, grossi o parvi, e la 
quantità d’ognuna; quattordici anni dopo alla cifra era scritto «de summa suprascripti 
lucri»
245
. I rimborsi fatti da Piero di Pontedera riguardavano gli interessi, non il denaro 
prestato, e i numeri arabi specificavano l’importo per l’anno successivo; chi aveva ricevuto 
il rimborso aveva la cifra invariata, mentre chi non aveva ottenuto nessun pagamento, la 
maggioranza, l’importo era aumentato del 5%, cioè gli interessi della Massa. 
Con questa premessa possiamo farci un’idea maggiore sui 3041 fiorini, 31 soldi e 6 
denari annui, pari al 5% dei 60829 di debito segnalato; alla fine dell’anno fiscale non erano 
stati rimborsati 248 fiorini 47 soldi e 7 denari.  
Gli otto decimi degli interessi erano stati pagati, un ottimo risultato per le 
considerazioni fatte finora, però quasi tutte le restituzioni riguardavano l’anno corrente. 
Come ormai ben sappiamo, in caso di mancato pagamento l’importo sarebbe andato a 
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sommarsi all’anno successivo, perciò chi doveva ottenere il 5%, l’anno seguente avrebbe 
avuto il 10% e così via. Il rapporto tra capitale e guadagno ha ottenuto tassi d’interesse tra 
il 10 e il 20%, indice di ritardi nei pagamenti tra i 2 e i 4 anni e se pensiamo che il 1375 era 
il sesto anno fiscale dell’uniformazione del debito pubblico, significa che alcuni 
contribuenti non ricevevano dal Comune denaro già dal 1371. 
Tutte le cifre oscillano tra questi due estremi e solo in due casi è superato il limite 
superiore: uno di questi riguardava i tre figli di Bonaccurso Peracche, i quali non avevano 
mai ricevuto un rimborso. I 29 soldi e 2 denari equivalevano al 25% del capitale versato, 
mentre le cifre arabe mettevano in risalto la crescita degli interessi per il 1376 a 34 soldi, il 
30% della cifra
246
. I calcoli confermerebbero la difficile situazione economica in cui 
versava Pisa già nei primi anni del governo di Pietro Gambacorta, e allo stesso momento 
rivelano che la Massa inizialmente funzionò correttamente e solo uno sparuto numero di 
fuochi si trovò a non ottenere, ma sono più propenso a non volere, i primi rimborsi. 
Uno sguardo generale sulle cifre è necessario; i tassi d’interesse più bassi sono 
collegati agli importi più alti, come ad esempio Nicola del fu Piero Salmuli e i suoi 1224 
fiorini 69 soldi e 11 denari
247, mentre indici d’interesse più elevati riguardano le cifre più 
basse, vedi Piero di Giovanni Bonoste e il suo profitto pari al 20%
248
. Il meccanismo dei 
rimborsi aveva due velocità; i membri della classe mercantile e armatoriale erano 
compensati mentre le fasce sociali più deboli si trovavano da tempo in mancanza di 
liquidità. A influenzare i pagamenti ci pensarono le vicende narrate. I rimborsi per 
quest’anno coprono l’arco di tempo tra luglio e novembre, con il picco nel trimestre finale, 
periodo immediatamente successivo al riscatto pagato a Giovanni Acuto. 
La serie di prestiti denota una certa difficoltà tra la popolazione e nel Comune 
stesso, perché già dal 1373 non avvenivano rimborsi. L’assenza di tassi d’interesse inferiori 
al 10% porta a supporre un malessere generale dopo la peste. I pagamenti delle cifre più 
alte avevano sia per motivi politici sia per non aggravare l’incidenza degli interessi sulle 
entrate cittadine, necessarie a pagare anche la massetta e i 248 fiorini non pagati sulla 
Massa sono per lo più collegati a bassi importi. Altra prova della grande difficoltà già nei 
primi anni dei Gambacorta è nella lettera di risposta alla richiesta di soccorso fatta dai 
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Importi simili non per forza presentano pari interesse. Prendiamo in esame quattro 
casi: il primo sono i fratelli Coscio e Antonio di Martino da Terricciola, prestatori al 
Comune per 29 fiorini 40 soldi e 8 denari, con un interesse del 10%
250
. Alla fine dell’anno 
fiscale il valore rimase immutato, poiché avevano ottenuto il rimborso. Anche i cugini 
Cecco di Sperone e Giovanni di Cecco ottennero il pagamento degli interessi, 
mantenendoli stabili al 15%
251
. 
Altri due cittadini sono Piero di Nino, anch’egli con il 15%, però senza ottenere il 
rimborso
252
, e Corsinello da Vignali, che di arretrati raggiunse i quattro anni
253
. Importi 
simili non presentano uguali tassi d’interesse perché alcuni dei contribuenti erano riusciti a 
riscuotere in passato, e perciò, almeno nella sua fase iniziale, la popolazione poteva 
decidere liberamente se incassare le rendite annuali ricavate dal debito pubblico oppure 
immobilizzarle e farle fruttare con gli anni. 
Ulteriore conferma verrebbe dal confronto di persone di pari estrazione e, 
fortunatamente, importi simili: Vannuccio di Betto, vasaio, dai sui 5 fiorini 53 soldi e 9 
denari doveva ancora ottenere il 10% d’interessi, e ricevette il rimborso per il 1375, al 
contrario dei fratelli Guiduccio e Pino anche loro vasai. Non solo non ottennero il 
compenso, ma dovevano riscuotere ancora dal 1371. 
Chi può dimostrare ancora di più che le persone avevano la possibilità di gestire le 
loro rendite con una certa libertà, crisi permettendo, è Pardo d’Appiano. Presente nella 
Massa con un capitale molto modesto, 61 soldi e 11 denari, i suoi interessi erano valutati al 
15%, perciò l’ultimo rimborso era datato 1372. Il suo nome si trova anche nell’elenco del 
1389, e cosa più interessante, con lo stesso importo di quattordici anni prima. Gli interessi 
gli maturarono 52 soldi e 2 denari, pari all’85% del capitale, cioè 17 anni254. Dal 1372 
Pardo non aveva riscosso alcuna somma, ma non perché il Comune non pagasse da tutto 
quel tempo: ci fu effettivamente l’intervallo 1373 – 1374 da cui derivavano i vari 10% 
d’interessi, ma Bonuccia moglie di Giovanni da Covinaria, che nel 1375 aveva raggiunto il 
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20% d’interessi, vedeva nel secondo libro la sua soglia raggiungere il 50%. Non ritengo 
che il Comune riuscisse nel pareggio retributivo per incominciare ad accumulare nuovi 
passivi in seguito, ma almeno per tre anni, nel periodo 1376 – 1389, è dimostrabile la 
ricezione degli interessi. Fino al 1373 i partitori riuscirono a versare gli interessi a chi 
richiedeva il rimborso, in un secondo tempo la situazione divenne più difficile, benché si 
riuscisse a pagare le famiglie detentrici d’importanti quote di debito per non gravare 
ulteriormente sulle entrate in attesa di tempi migliori. 
Il Comune gestì i pagamenti, che non furono indirizzati solo ed esclusivamente ai 
membri dell’aristocrazia, e una parte fu deviata verso soggetti in situazione di difficoltà 
economica, come nel caso di Neria di Iucco da Porcari
255. Nell’elenco di Mezzo è una delle 
poche persone che, oltre al pagamento per il 1375, riuscì ad ottenere un rimborso parziale, 
con gli interessi in calo dal 15 al 10%, ed è probabile che la sua condizione di vedova ne 
fosse la ragione, perché lo stesso trattamento fu applicato anche nei confronti della vedova 
di Vanni Tegrimi
256
. Non solo alle vedove toccava questo trattamento: Giovanni di Cecco e 
Cecco di Sperone erano morti e ai loro eredi spettarono i rimborsi, che diminuirono a 2 
fiorini 62 soldi e 8 denari dai 4 fiorini 24 soldi iniziali, e una doppia paga fu fatta anche 
verso gli eredi di Vanni Ferradi
257
. 
Tutte queste azioni facevano parte di una politica per rallentare la diminuzione della 
popolazione e i suoi riflessi sui consumi e i traffici. Allo stesso scopo furono approvate 
leggi che permisero agevolazioni e franchigie verso i forestieri che vollero venire ad 
abitare a Pisa, mentre nel 1377 furono emanate leggi a rallentare la distruzione delle case, 
prova di un numero di abitazioni superiore rispetto alla popolazione. 
I Gambacorta, grazie ai quindici anni di esilio a Firenze, furono influenzati nei 
metodi di gestione del debito pubblico, primo su tutte evitare le imposizioni dirette, ma la 
combinazione calo demografico, riduzione degli scambi e continue incursioni degli eserciti 
mercenari portarono alla loro riutilizzazione. Nel 1372, come raccontato in precedenza, 
con il prestito fu richiesta una data in copertura, e nel 1374, insieme con la prestanza 
richiesta ad un numero ristretto di mercanti, fu emessa una nuova data come imposta sul 
sale, ossia l’acquisto obbligatorio di una determinata quantità del minerale in base 
all’estimo o per bocca. Il vantaggio stava nel farla passare come una vendita in regime di 
                                                          
255
 ASP, Comune, Divisione A, n. 227, c. 24v. 
256
 Ibid., c. 127r. 
257
 Ibid., c. 50r. 
92 
 
monopolio più che una vera e propria tassa, ma ci fu una certa difficoltà nel versare le 
quote, 10 soldi per bocca. 
Cora Stefani era una delle morose cui fu applicato, come previsto, un recupero 
cinque volte superiore rispetto alla quota
258
. Il problema interessò anche persone benestanti 
come Bernardo orefice, il quale si vide sequestrare parte dei suoi crediti. La sanzione fu di 




Nel frattempo si cercò d’innalzare le entrate statali, attraverso una serie di aumenti 
sui consumi, tra cui la gabella sui contratti del bestiame, i dazi sugli animali che si 




La guerra degli Otto Santi, il ritorno del Papa Urbano VI a Roma, lo scontro con 
l’antipapa Clemente VII, il reclutamento di compagnie di ventura da ambo le fazioni e il 
congedo di Giovanni Acuto e Lucio di Lando dalle truppe viscontee, crearono nuovi 
problemi ai Gambacorta. La situazione peggiorò con la discesa di Carlo di Durazzo per 
togliere la corona di Napoli agli Angiò. Pisa dovette mantenere truppe a presidiare il 
territorio e per pagarle emise una prestanza di 24.000 fiorini, divisi quasi equamente tra 
città e contado. Non è un caso se, dalla lettura dell’elenco del 1389, gli importi più bassi 
cominciarono ad avere rallentamenti già nel 1377, come Puccetto da Campo
261
oppure 
Bonuccia di Giovanni che nel 1379 vide il fermo dei pagamenti
262
. 
Alla difficile condizione per la popolazione si aggiunse la sfiducia verso le riforme 
sul debito e le numerose vendite dei titoli. Fu un mercato fiorente e portò alla riforma 
finanziaria del 1378 con il taglio a un terzo del valore dei titoli messi in vendita e il diritto 
di prelazione da parte del Comune. Solamente dopo un rifiuto delle autorità cittadine era 
consentita la transazione tra privati. La riorganizzazione fu per cercare di ridurre la 
dimensione del monte, benché fossero state aperte nuove prestanze generali, e per fermare 
l’accentramento del debito intorno a poche persone.  
Gli scopi erano gli stessi del 1370, ma la necessità di denaro da parte della 
popolazione fu elevata dopo la carestia e alcuni personaggi riuscirono ad approfittare della 
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situazione: uno di questi era Gualterotto Colucci. Residente nella cappella di S. Cristoforo, 
troviamo un suo parente nell’Anzianato del 1371. Il suo nome è nell’acquisto del titolo di 
Banduccio Nini e probabilmente nei registri il suo nome era presente in altre pagine perché 
la sua azione di acquisizione di titoli fu a vasto raggio. 
Anch’egli come altri contribuì con prestiti che caddero nella massetta per un totale 
di 234 fiorini 7 soldi e 8 denari
263. Sono segnalati all’interno dello stesso registro tutta una 
serie di permute da personaggi di diversa estrazione per un totale di 252 fiorini e 11 denari 
per un guadagno di 52 fiorini e 6 denari, che sommati al denaro versato direttamente 
raggiunse gli 89 fiorini 38 soldi e 6 denari
264
. 
Le sue speculazioni giunsero fino al contado dove, per i beni posti a Cafaggio 
Regio, contribuì per 242 fiorini 66 soldi e 1 denaro e si trova una transizione, a Calci, sui 2 
fiorini 47 soldi e 11 denari appartenuti a Casuccio Puccetti
265
. 
Ritornando alla finanziaria del 1378, Pietro Silva la ritiene un fallimento guidato 
nonostante nelle sue note si pose un dubbio: come potevano allora effettuare grandi opere 
come la ristrutturazione in pietra di Pontevecchio? 
Il Comune, anche se in grandissima difficoltà non era ancora vicino alla bancarotta. 
Gli interessi sul debito per il 1389 possono essere ancora utili. La maggioranza dei valori si 
attesta sul minimo al 25%, a dimostrazione di come fino al 1384 il Comune riuscì a 
rimborsare i titoli più importanti. Inoltre continuò la politica di sostegno economico nei 
confronti degli strati più disagiati, come la vedova di Bartolo di Puccio, la quale dopo 
quindici anni mantenne gli interessi stabili al 10%
266
. 
Questo non significa che non ci fossero problemi, anzi, crebbero dopo l’ascesa al 
potere del conte di Virtù, nel 1384, al posto dello zio Bernabò e del cugino, grazie anche 
all’aiuto di Pisa. La sua prima apparizione come signore fu pacifica e trovò il consenso di 
diverse signorie e città per una lega contro gli eserciti mercenari. Da questo momento ci fu 
una cesura politica ed economica per Pisa e i Gambacorta. 
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Nel 1386 fu fatta una nuova riforma dell’estimo, aggiornandolo alla situazione del 
momento per il continuo calo della popolazione. La minore ricchezza è visibile nelle 
somme offerte ai condottieri che si presentavano di volta in volta nel Pisano; Bernardo de 
la Salle ottenne 8.000 fiorini, mentre a Beltfold, cinque mesi dopo, andò meglio con la 
retribuzione di 12.500 fiorini in denaro e altri 500 in mercanzie
267
. I due pagamenti 
portarono un ulteriore inasprimento delle gabelle sul sale e alle porte con un conseguente 
rialzo dei prezzi e crollo dei consumi, mentre il governo provò a riequilibrare la situazione 
con tagli degli stipendi, per ben quattro volte tra il 1386 e il 1392, ma ormai la situazione 
era diventata impossibile da gestire. 
Le difficoltà si ripercossero sulla politica interna perché i Pisani ritennero i diversi 
assalti frutto di accordi con i Fiorentini e peggiorò la situazione per i Gambacorta mentre 
Iacopo d’Appiano cominciò l’avvicinamento a Gian Galeazzo Visconti: la strada per la fine 
della signoria era ormai segnata
268
. 
6. L’economia e l’amministrazione del contado pisano. 
Dal contado all’avvento dei Gambacorta scomparve Sarzana, occupata dai Visconti, 
e Lucca, affrancata dall’imperatore. Perduta Lunigiana e Garfagnana, si salvarono le terre a 
Nord del Serchio, con i suoi comuni riorganizzati a costituire la Capitania Vallisercli a 




 Per questi secoli il legame tra città e campagna è molto forte, essendo il Comune, 
secondo le parole di Cinzio Violante, «la risultante politica, di periodo in periodo, anche 
diversa, di molteplici nuclei di potere che variamente si combinavano, ciascuno essendo a 
sua volta fondato su un groviglio di forze urbani e rurali.»
270
.  
Pisa esercitava un’influenza sull’area circostante, ma quest’ultima si contraddistin-
gueva in una realtà dai mille particolarismi e la conquista del territorio, o districtus, da par-
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te delle città fu graduale e iniziò dal X secolo. Per la costituzione del legame politico con il 
contado furono utili i nessi tra i gruppi di potere cittadini, il loro patrimonio fondiario e i 
legami con la popolazione locale. Queste relazioni contrastavano chi voleva affermare un 
potere signorile, e alla fine le acquisizioni cittadine presero il sopravvento. 
Tra il XIII e il XIV secolo fu avviato un po’ in tutta l’Italia centro – settentrionale 
una sistematica organizzazione del territorio nel tentativo di uniformare lo stato giuridico 
delle persone che abitavano il contado. La Repubblica Pisana alla sua massima espansione 
vedeva un territorio esteso da Sarzana a Castglione della Pescaglia, comprese le isole 
dell’Arcipelago Toscano, e prima dell’espansione aragonese, tre dei quattro giudicati sardi.  
Nel secondo quarto del XIV secolo rimasero il tratto costiero ligure – toscano, e 
dalla signoria di Tinuccio della Rocca si aggiunse Lucca, mentre i Fiorentini premevano 
per uno sbocco verso mare per le loro merci. Nell’ultimo quarto del Trecento a Nord i 
Monti Pisani diventarono la frontiera naturale. Oltre alle perdite territoriali, la popolazione 
rurale diminuì per i saccheggi e le distruzioni delle truppe di Carlo IV prima, seguite da 
Bernabò Visconti e Giovanni dell’Agnello dopo la cacciata di quest’ultimo da Pisa271. Mi-
gliore era la situazione dove si trovava una rocca, e il calo per la peste fu compensato dagli 
spostamenti migratori delle persone che cercavano località più sicure. In questi anni vi fu 
un’esplosione di fortificazioni, sia come nuove costruzioni sia come ristrutturazioni. Al 
1373 sappiamo che furono ben venticinque i castelli e le rocche presenti sul territorio
272
. 
Gli Anziani, finita la prima ondata d’incursioni, richiamarono i Pisani emigrati, in-
coraggiarono l’immigrazione con la concessione decennale d’immunità ed esenzioni fiscali 
e avviarono, grazie alla popolazione locale, la riparazione delle strutture difensive in cam-
bio di esenzioni, temporanee, sulle gabelle di competenza del governo centrale
273
. Il calo 
della produzione acuì lo scontro tra i proprietari fondiari e i loro fittavoli, i quali non riu-
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scivano a pagare le pigioni stabilite. Per risolvere il problema fu costituito un comitato di 
tre membri con pieni poteri per esaminare e giudicare tutte le liti tra contadini e cittadini
274
. 
Lo spopolamento delle campagne fu un danno per la produzione e portò a un calo 
anche della vita commerciale, con tutte le tasse che essa procurava. Passate le compagnie 
di ventura, fu tentato il riavvio degli scambi con la riapertura di mercati settimanali, con 
giorni prestabiliti da comune a comune, in tutto il comitato. 
Le prime circoscrizioni amministrative risalevano alla fine del XII secolo. inizial-
mente quattro, già nella prima metà del XIII secolo aumentarono di numero, perché ritenu-
te troppo vaste e di difficile controllo, e negli anni Settanta del Trecento arrivarono ad esse-
re settanta
275
. Chiamate Capitania o Podesteria vi era un comune capoluogo e altri tre o 
quattro centri importanti. A capo di ogni circoscrizione era nominato dal governo centrale 
un Capitano o Podestà, assistito da un notaio e un suo delegato che lavorasse in sue veci 
durante le assenze
276
. L’incarico era semestrale e l’ufficiale veniva scelto tra i membri del 
ceto dirigente cittadino, avesse un età minima di 25 anni e non dovevano aver subito con-
danne per debiti, ma tra gli incaricati si trovavano anche nobili perché, come altri incarichi 
di rilevanza politica a cui potevano accedere, era importante fonte di reddito
277
. I due uffi-
ciali avevano funzioni di tipo amministrativo e giudiziario, ma assunsero anche funzioni 
militari di difesa del territorio se non si trovava nella zona un castello o una rocca per tale 
scopo. I centri rurali avevano anche una loro autonomia e competenza su affari locali con 
proprie magistrature elettive e due consigli: quello maggiore, cui partecipavano tutti gli 
uomini della comunità, e uno ristretto, detto minore
278
.  
Esecutori degli ordini provenienti da Savi e Anziani avevano giurisdizione crimina-
le e civile limitata perché i reati più gravi ricadevano sotto la giurisdizione di Pisa; nel pe-
nale i due ufficiali non possedevano lo jus sanguinis e dopo un certo grado non era più di 
loro competenza, in campo civile potevano giudicare cause stimate tra le tre e le dieci lire a 
seconda del comune in cui si trovavano
279
. I dibattiti potevano avere luogo o per denuncia 
degli ufficiali territoriali oppure per querele tra le parti. L’unica possibilità in cui il Podestà 
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o il Capitano potevano avere l’iniziativa avveniva quando una loro disposizione era con-
travvenuta. Infine presiedevano i consigli il cui scopo principale era di ripartire le universi-
tas, cioè il carico d’imposte che Pisa assegnava al territorio e dove erano giudicati i ricorsi, 
mossi attraverso i sindaci, sull’assegnazione dei contributi280.  
In passato i contatti tra periferia e centro erano possibili grazie a speciali nuntii, ma 
assunsero un costo eccessivo per le casse rurali e furono sostituiti da sindaci nominati tra le 
persone solite ad abitare in città. Questi ufficiali potevano svolgere il loro operato anche tra 
più comuni e ridurre ulteriormente i costi di gestione. 
All’interno dei Brevi non si richiedeva solo l’estimo della Capitaneria, ma vennero 
anche eletti incaricati per redigere il Partitus Pisani Comitatus, formato da una commis-
sione di partitores che utilizzava i dati ricevuti dai Capitani e dai Podestà delle diverse cir-
coscrizioni. Che differenza c’era tra l’estimo e il partito?  
Mentre il primo era una registrazione dei beni, il secondo non era altro che 
l’antenato del nostro censimento. Era lo strumento con cui il governo traeva informazioni 
per qualsiasi strategia finanziaria. Le prime notizie sono del 1262 e in condizioni normali 
necessitava di un aggiornamento continuo per offrire una visione della realtà il più fedele 
possibile. All’inizio della signoria di Pietro Gambacorta il partito era stato aggiornato da 
due anni, dopo che ne erano trascorsi sedici dall’ultima modifica, e ce ne vollero altri nove 
per costituire una commissione di quattro membri con ampi poteri per aggiornare i dati, e 
altri due anni per poterlo vedere all’opera281. 
 Al suo interno erano iscritti, oltre agli uomini di età compresa tra i diciotto e i set-
tanta anni, sia chi fosse abile a prestare opere sia chi ne fosse esente. Quest’ultima catego-
ria era un gruppo eterogeneo d’invalidi, anziani sopra i settanta anni di età, minorenni con 
eredità, ma senza la tutela del padre o del nonno e le donne vedove, segnalati negli estimi 
come capifamiglia.  
Il partito aveva lo scopo di ripartire date e prestanze poiché nelle campagne le im-
posizioni avvenivano con un sistema misto: per i due terzi dall’estimo, il rimanente dal fo-
catico e dal testatico. Ci furono tentativi d’imporre le prestanze via estimo, nel tentativo di 
distribuire più equamente i carichi, ma tutti i tentativi furono bloccati dai ceti più abbienti. 
La popolazione del contado era tenuta anche a fornire prestazioni, pecuniarie e materiali, 
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per opere di pubblica utilità. Il partito serviva a distribuire, in proporzione alle dimensioni 
e alla ricchezza dei diversi centri, la somma di denaro e la quantità di lavoro richieste an-
nualmente da Pisa al suo contado e le imposte per sostenere il Comune
282
. 
I tributi erano necessari anche per pagare gli ufficiali territoriali. Le imposizioni 
colpivano anche le transazioni dei chierici, dove fossero constatate parentele fino al quarto 
grado, e i beni di conversi che vi abitavano temporaneamente. La riscossione non era solo 
monetaria, ma pure in natura come ad esempio, durante i periodi di guerra stalloni impie-
gati  dalla cavalleria in sostituzione del denaro per acquistarne uno
283
. 
Il pagamento in moneta avveniva attraverso l’intersiata e le gabelle su farina, carne 
e sale, facenti parte della Gabella Maggiore, tuttavia le prime due colpivano maggiormente 
la popolazione rurale. L’intersiata entrò nel contado tra il 1297 e l’inizio del Trecento, pro-
babilmente per pagare il tributo previsto nella pace con Genova. Le imposte comprese 
all’interno della Gabella Maggiore erano diverse ma legate da una logica e un’imposta po-
teva sostituire un’altra come l’intersiata, che rimpiazzò la tassa sui contratti per il contado. 
Questi tributi servirono, con la popolazione rimasta nel comitato, a sopperire gli incassi dal 
mancato transito alle porte: ad esempio la gabella sulla farina a colmare i mancati introiti 
sul diritto del pane in città
284
. 
Le vicende politiche non aiutarono e il governo nel 1372 tentò di estendere le ga-
belle anche a chi prima ne era esente per la riconosciuta povertà. La decisione si scontrò 
con le inevitabili proteste dei contadini, che minacciarono di abbandonare il territorio pisa-
no, ricatto utilizzato spesso con risultati altalenanti, ma in questo caso positivi perché le 
autorità fecero un passo indietro
285
. Alla crisi, nel 1374, si aggiunse l’epidemia di peste che 
decimò ulteriormente la popolazione e gli Anziani, per dare sollievo, concessero nuove 
esenzioni. 
Il calo demografico si ripercosse ovviamente sul sistema tributario perché a parità 
di oneri, con il partito invariato, il carico per singola persona aumentava. Le comunità lo-
cali si ritrovarono in forti ristrettezze economiche e le pesanti contribuzioni chieste da Pisa 
gravarono anche sulle persone fino a quel momento esenti
286
. Spesso anche le stesse co-
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munità in difficoltà erano costrette a versare somme alle autorità centrali come il comune 




3.1 Il registro della Massa 230. 
Il ritorno della peste contrasse le terre coltivate con effetti di zona in zona. Nelle 
aree a cultura estensiva, una minore popolazione portò al semplice abbandono delle terre 
marginali, ad esempio l’area delle Colline Pisane, dove il rendimento era in continuo bilico 
nonostante i molti sforzi
288
. Il risultato fu una riduzione dei centri abitati, e laddove questi 
sopravvivevano si contrassero, come mostrano le molte lettere di supplica inviate agli 
Anziani per chiedere la diminuzione dei carichi fiscali
289
.  
Le principali opere infrastrutturali di questo periodo furono la costruzione e la 
riparazione delle strutture difensive, come a Valtriano, dove la popolazione dell’omonimo 
centro con Meletro, Pugnano, Grecciano, Migliano e Leccia nel settembre del 1370 era 
disposta ad aiutare il monastero di S. Paolo Ripadarno nel fortificare la propria torre.  
L’opera andò a buon fine perché il 13 luglio 1375 gli Anziani ordinarono alla popolazione 
del borgo, dopo i saccheggi dell’Acuto, di restituire la calce, i mattoni e i sette scandigli di 




Il registro 230, composto da 392 fogli, riguarda i creditori di quattro delle Capitanie 
pisane: Valdiserchio superiore, Valdiserchio inferiore, Piemonte e Calci con Montemagno.  
Per facilitare la fruizione all’inizio sono presenti due fogli, di dimensioni più 
piccole, in cui è redatto l’indice delle località che si aggiunge al sommario scritto dai notai 
ser Lorenzo del fu Puccio di Salvo da Spina e Ugolino del fu ser Bacciameo da 
Malaventre, con il primo sostituito negli ultimi quattro mesi
291
. 
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Dall’elenco dei centri rurali si notano i mutamenti delle circoscrizioni per le 
scorrerie e il calo della popolazione. Alla Capitania di Calci nel 1374 furono aggiunti i 




La riorganizzazione amministrativa non era una novità, già in passato il distretto 
aveva subito modifiche alle proprie circoscrizioni, e anche in seguito, come il caso di 
Calci, annessa al Piemonte negli ultimi anni della Repubblica
293
. La riduzione dei distretti 
rurali avveniva solitamente nei periodi di difficoltà per ridurre i costi di gestione in una 
realtà impoverita, come quella pisana dei Gambacorta, economicamente e 
demograficamente.  
Gli eventi bellici e la serie d’incursioni, come riferisce la cronaca di Ranieri Sardo, 
bloccarono le attività commerciali, impoverirono le famiglie, accentuarono il fenomeno 
migratorio e alla fine resero necessaria l’unione in una sola circoscrizione. 
L’impoverimento è provato anche dal rallentamento dell’attività edilizia a Vicopisano, per 
il XIV secolo, gli studi archeologici hanno identificato solo lavori di rifacimento degli 
edifici e non di costruzione come nel secolo precedente
294
. 
Al contrario dei registri cittadini, ricostituiti senza un vero ordine, gli elenchi del 
contado rivelano la loro organizzazione. L’introduzione, elemento raro nella serie 
riguardante il debito pubblico, informa che siamo davanti al primo libro della nuova Massa 
del comitato pisano. Cominciava dalle Capitanie settentrionali più vicine al mare per 
dirigersi verso l’interno e scendere fino alla Maremma. Per il primo libro si parte dalla 
Capitania del Valdiserchio superiore, e attraversato il fiume, era registrata la zona 
compresa tra Pisa e il Serchio per poi costeggiare l’Arno fino a Bientina passando da 
Piemonte e Calci.  
Compilato nel 1374 entrò in vigore nell’anno 1375. L’anno di compilazione è 
confermato dalla notizia, nella prefazione del registro, di trovarsi durante il governo del 
capitano del Popolo Guglielmo Dragomanni, di Castiglione Aretino (ora Castiglion 
Aretino), e del podestà Giovanni da Monterocco. 
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La conferma che gli interessi maturati riguardavano l’anno 1375 appare nel primo 
nome segnalato, Pardino Nini, ove si legge: «Et pro lucro temporis finiti in Kalendis 
Novembris anni MCCCLXXV»
295
. Possiamo supporre che anche negli altri registri la 
formula completa fosse questa e nei fogli successivi si semplificasse in «Et pro lucro ut 
supra». Le cifre indicate sono quelle maturate al primo novembre 1374, chiusura dell’anno 
fiscale, e valevoli per il successivo. 
Come per la città, si riteneva di trovarvi solo i contraenti delle prestanze, ma da 
alcune lettere di supplica ricevute dagli Anziani si può pensare di essere davanti 
all’effettiva composizione, almeno come numero di fuochi, delle Capitanie Settentrionali. 
Nelle suppliche agli Anziani si enfatizzava spesso il valore numerico per dimostrare la 
difficoltà a pagare le imposte. Una missiva del 1385, scritta dalla popolazione di 
Campolongo e di Borgonovo, riferiva la diminuzione degli uomini presenti, scesi a quattro 
dai dodici precedenti
296
. I quattro in questione dovrebbero essere gli stessi, Menico di 




Altra lettera giunse lo stesso anno da Vicopisano, dove in passato si contavano 186 
uomini. Adesso la comunità, comprese donne e anziani, contava 116 unità. Nella Massa 
sono registrati quarantatré fuochi, cifra che moltiplicata per l’indice demografico di 3,5, 
darebbe 150 persone in tutto. Facendo le dovute sottrazioni per la presenza di vedove ed 
eredi, avremmo 132 abitanti, un dato sicuramente inesatto, poiché se in territori poco difesi 
come S. Ermete in Orticaia e Valtriano, prima dei lavori, la diminuzione fu del 50%, 




Sotto l’aspetto finanziario i quattro circondari accumularono un debito di 7741 
fiorini 4 soldi e 1 denaro. La ripartizione ha nel Valdiserchio il maggiore contribuente, 
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Sulla distribuzione dei prestiti pesava il meccanismo testatico – estimo per cui la 
proprietà terriera aveva una sua rilevanza, però anche il semplice fittavolo doveva 
contribuire perché considerato fuoco. La valutazione delle somme per persona presenta per 
la maggioranza cifre piccola entità, oscillanti dai 16 soldi ai 6 fiorini, con picchi elevati per 
persone residenti in città e possessori di beni nel contado. Non è così in tutta l’area del 
contado e si notano differenze spostandoci verso l’interno con un rapporto inversamente 
proporzionale tra la popolazione residente e l’importo pro capite.  
Il Valdiserchio superiore presenta il minore numero di nomi registrati, ma oltre a 
una contribuzione assoluta elevata, non ci sono grandi sbalzi tra un importo e l’altro, anzi 
in zone come Malaventre si può riscontrare una certa omogeneità di cifre o almeno una 
situazione più sfumata
300
. Proseguendo con le Capitanie da una parte aumentano le persone 
registrate, dall’altra diminuisce la presenza di fasce economiche intermedie con la crescita 
della forchetta tra il valore minimo e quello massimo, fino ad arrivare al caso di 
Vicopisano, dove la maggioranza dei prestiti è tra meno di un fiorino e i quattro, però il 




La Capitania di Calci con Montemagno presenta questa singolarità: in cinque dei 
dodici centri che ne facevano parte i principali contribuenti erano cittadini: Datuccia 
vedova di Andrea da Calcinaia
302
, Giovanni notaio del fu Iacopo da Peccioli
303
, Piero di 
Cecco Sampanti
304
, Iacopo notaio del fu Chello Rustichelli
305
. Casi del genere si trovano 
anche altrove come nel Valdiserchio superiore, ove compare un credito da 375 fiorini 59 
soldi e 2 denari che Bonaggiunta del fu Manento da Cascina, residente in Pisa nella 
cappella di S. Lorenzo alla Rivolta, aveva sottoscritto per i beni nel Comune di Avane
306
. 
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La somma delle loro cifre, che da sole rappresentano un quinto del monte, portano a 
ritenere di trovarci davanti ai principali proprietari terrieri nella zona. In effetti, nel XIV 
secolo, c’era stato un investimento massiccio da parte della borghesia cittadina in proprietà 
terriere. A favorire l’accentramento furono le scarse ricchezze in mano alla popolazione 
rurale, che nei periodi di difficoltà facilmente richiedeva mutui a banchieri o grandi 
proprietari terrieri locali per pagare date o prestanze, e la situazione si aggravò con le 
guerre e le epidemie
307
. 
Il citato Vanni Palmeri fu probabilmente il principale proprietario terriero della 
zona di Vico, e molte delle persone registrate sue fittavole, però l’aristocrazia cittadina non 
portò lo spirito capitalistico nel mondo rurale. 
La corsa alla terra non modificò le strutture agrarie, provato dalla tarda 
affermazione della mezzadria, mentre l’oligarchia mantenne il proprio carattere urbano. La 
casa in campagna rimase il luogo dove recarsi in estate e le acquisizioni maggiori 
abitualmente si collocavano nella terra d’origine. Un esempio è la famiglia Alliata, tra le 
meglio documentate, che possedeva molti poderi a Calcinaia
308
.  
Si cercava di dare una maggiore razionalità e compattezza all’insieme del 
patrimonio ma spesso vediamo un estremo frazionamento della proprietà e l’elevata 




Come per la città, anche nella campagna sono visibili i segni del peggioramento 
della situazione e non doveva essere buona neanche per la borghesia cittadina perché 
Iacopo del fu Chello Rustichelli vendette tutti i suoi crediti, 199 fiorini e 18 soldi, a 
Ludovico Sciancati, segnale di una mancanza di liquidità anche tra le classi più elevate e 
ancora più visibile nella vendita dei 1074 fiorini di Giovanni Palmeri a Giovanni, Ludovico 
e Nicola del Voglia il 18 novembre 1374. 
Come si è già visto, alcune persone approfittarono della crisi, come Gualterotto 
Colucci. Nel contado è presente un secondo caso ed è sorprendente di trovarci davanti ad 
una donna: Giovanna di ser Vitale di ser Buono Pellippario, moglie di Tommaso di ser 
Bacciameo di Malaventre. Abitante in Pisa, nella cappella di S. Biagio in Ponte, accumulò 
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crediti per i propri beni nel Comune di S. Frediano a Vecchiano pari a 126 fiorini, 18 soldi 
e 9 denari
310
. Appare anche in tutta una serie di operazioni d’acquisto registrate dal cognato 
Ugolino, il quale è anche il responsabile degli aggiornamenti al registro della Massa. 
La prima notizia è del 9 febbraio 1375 nel Comune di Malaventre, centro originario 
del marito Tommaso, quando acquistò da Piero figlio di Vannone Betti, sottoscrittore del 
debito originario, i suoi 10 fiorini 8 soldi e 5 denari
311
. Dopo un silenzio di quasi tre mesi, 
il 30 aprile furono annotate ben otto vendite tutte comprese tra le due Capitanie del 
Valdiserchio. 
Alla destra del fiume le cinque compere fatte tra S. Alessandro in Vecchiano e 
Cafaggioregio fruttarono 9 fiorini e 7 soldi
312. Sull’altra sponda, nei Comuni di Covinaria, 
Pugnano e Pontasserchio, sono individuate le rimanenti quattro compravendite per un 
totale di 7 fiorini 25 soldi e 8 denari
313
. 
In totale Giovanna acquistò 26 fiorini, 43 soldi e 1 denaro di capitale che avrebbero 
fruttato ogni anno 1 fiorino, 23 soldi e 2 denari d’interessi, da aggiungere ai 12 fiorini, 43 
soldi e 10 denari per i prestiti legati ai propri beni.  
La collocazione geografica dei venditori mi porta a ipotizzare che il vero 
destinatario fosse il marito Tommaso, presente in tutti gli atti in qualità di procuratore. I 
figli di Bacciameo da Malaventre facevano parte di quei proprietari terrieri socialmente 
emergenti, che facevano del prestito di denaro un’attività supplementare, attraverso piccole 
somme, a scadenza breve e con alti tassi d’interesse, da consegnare ai contadini che non 
avevano il grano necessario per arrivare al nuovo raccolto, come in questi anni di carestia e 
di prezzi del grano in salita; i titoli di credito, assieme alle proprietà, furono la principale 
forma di pegno, sebbene esistessero altri mezzi di assicurazione
314
. La mancata esposizione 
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in prima persona è per la presenza del fratello Ugolino come notaio, nominato nella rubrica 
all’inizio registro anche come incaricato all’aggiornamento della Massa, per evitare 
sospetti sulla regolarità delle vendite. L’acquisto dei titoli non significava 
obbligatoriamente l’appropriazione anche delle proprietà cui le cifre erano legate, però 
indicano nel 1375 una generale mancanza di liquidità. 
Il patrimonio fondiario fu l’elemento principale nella distribuzione dei prestiti ed è 
il motivo per cui possiamo riscontrare il nome di uno stesso soggetto in più località e 
indica il possesso di più crediti e più proprietà sul territorio del contado. Nella comunità di 
Nodica era registrato Andrea di Nino per un importo di 2 fiorini 8 soldi e 8 denari
315
. Lo 
stesso nome con un importo simile era scritto anche a Cornazzano mentre a Pontasserchio 
è indicato per due volte, di cui una assieme a Giovanni di Nino, con cifre molto più elevate 
e si presume che il nucleo principale della famiglia fosse qui
316
. 
Nel Pisano la terra rimase eccessivamente frazionata, sopravviveva la proprietà 
contadina, i beni comuni resistevano e la realtà era più sfumata rispetto alla teoria cittadini 
– proprietari e contadini lavoratori317. 
Un esempio è rappresentato da Barso Pardi; residente ad Avane era procuratore in 
nome della moglie Giana per le svariate eredità ottenute in più località
318
. In S. Frediano di 
Vecchiano ricevette la metà dei beni del padre, Guccio, erede a sua volta del terzo dei beni 
di Francuccio Dati, proprietario originale del capitale nella Massa
319
. Barso è segnalato 
altre due volte come procuratore della moglie per la metà dei 19 fiorini 11 soldi 6 denari
320
 




Gli esempi mettono in evidenza la polverizzazione della proprietà. Alla morte del 
capofamiglia i beni venivano suddivisi tra tutti gli eredi affinché avessero tutti più 
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proprietà possibili. In alcuni documenti compare il termine podere per indicare un numero 
di terreni nella stessa località senza un blocco compatto né una struttura organica
322
. 
Tuttavia è impossibile farsi un’idea sulla media e la piccola proprietà, le 
informazioni sono ricavate per lo più dagli atti di vendita e mostrano la conservazione della 
proprietà locale nel Valdiserchio. I dati numerici nella Massa confermerebbero 
l’affermazione di Marco Tangheroni, per la rilevazione d’importi nelle prestanze a persona 
mediamente più elevate rispetto alle altre zone che è stato possibile analizzare
323
. 
Nel contado si riscontrano le stesse dinamiche della città. Mentre a Pisa i due terzi 
della popolazione, per il 1375, ottennero il rimborso, i sottoscrittori del contado, per la 
maggior parte, non furono pagati, eccetto i prestiti di una certa rilevanza. I ritardi sono, 
anche in questo caso, compresi tra i due e i quattro anni.  
I pagamenti mettono in evidenza due fasi; la prima tra marzo e giugno, quando 
furono rimborsate esclusivamente le due Capitanie della Valdiserchio, con alcuni 
pagamenti anche ad agosto, quando iniziò il secondo periodo, fino a ottobre, che riguardò 
le altre due circoscrizioni.  
Sembrerebbe che il Comune, per facilitare il lavoro distribuisse i pagamenti 
secondo un calendario, però è difficile da verificare senza altri registri, al momento, da 
controllare. L’integrità dell’elenco mi ha comunque permesso di costruire una tabella dove 
è riportato l’ammontare del debito in ogni Comune e gli interessi maturati tra il 1375 e il 
1376. 
 
Capitania Vallisercli a flumine ultra Capitale 1375 1376 
Avane 452. 54. 4 46. 22. 5 47. 12. 9 
S. Frediano a Vecchiano 1142. 54. 4 115. 41. 9 116. 21. 9 
S. Alessandro a Vecchiano 200. 24. 5 29. 30. 5 29. 64. 1 
Nodica 94. 43. 4 12. 28. 7 14. 55. 5 
Malaventre 147. 57. 2 16. 48. 5 15. 29. 6 
Metato 38. 20 . 4 4 .52 . 9 6 . 45. 6 
Cafaggio Regio 436. 1. 5 48. 48. 3 50. 14. 2 
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Albavola 3. 9. 0 0. 43. 4 0. 52. 2 
TOTALE 2512. 23. 2 274. 35. 11 290. 54. 4 
 
Capitania Vallisercli a flumine citra Capitale 1375 1376 
Campolungo e Borgonuovo 28. 20. 9 3. 51. 2 4. 1. 10 
 Ss. Donato e Prospero a Macadio 12. 12. 8 2. 8. 2 2. 36. 10 
Gello 2. 54. 5 0. 38. 8 0. 48. 4 
Bottano e S. Pietro a Macadio 90. 31. 9 13. 2. 0 12. 27. 1 
Orzignano 31. 55. 7 3. 53. 8 5. 25. 8 
Cornazzano 8. 45. 10 1. 50. 8 2. 10. 10 
Covinaria 8. 11. 2 0. 63. 2 0. 66. 4 
Pappiana 26. 62. 6 5. 25. 4 3. 35. 11 
Rigoli 77. 2. 0 7. 55. 8  8. 2. 7 
Pugnano 52. 7. 3 6. 58. 10 8. 6. 1  
Lugnano e Quosa 20. 22. 8 2. 25. 8 3. 14. 10 
Patrignone 46. 30. 11 5. 59. 3 6. 35. 4 
Pontasserchio 478. 21. 0 12. 1. 7 12. 12. 7 
S. Biagio a Ulmiano 0. 63. 6 0. 12. 8 0. 14. 10 
S. Martino a Ulmiano 15. 66. 11 3. 0. 1 3. 31. 6 
Limite 58. 18. 2 11. 44. 9 7. 51. 10 
Ss. Filippo e Michele a Vecchilizia 110. 15. 4 12. 4. 10 11. 10. 9 
S. Andrea a Pescaiola 2. 47. 7 0. 18. 8 0. 28. 0 
Carraria 47. 67. 9 5. 30. 1 5. 59. 7 
Arena 17. 26 . 9 3. 31. 7 4. 33. 8 
Albaro con Pero 6. 60. 3 1. 24. 0 1. 45. 7 
TOTALE 1133. 45. 4 103. 30. 6 104. 45. 7 
 
Capitania Piedimontis Capitale 1375 1376 
S. Michele a Ghezzano 81. 6. 11 8. 20. 9 12. 12. 2 
S. Giovanni a Ghezzano 298. 39. 10 30. 53. 9 31. 30. 8 
Colignola 114. 9. 9 12. 26. 8 18. 8. 4 
Mezzana e Agnano 205. 10. 7 22. 68. 2 25. 22. 10 
S. Giusto a Campo 31. 23. 8 3. 69. 8 4. 37. 0 
Ss. Vittorio, Lorenzo e Pantaleone a Campo 45. 49. 1 5. 59. 10 8. 0. 4 
S. Salvatore di Uliveto e Caprona 125. 44. 0 25. 8. 8 31. 28. 5 
S. Salvatore di Uliveto 10. 47. 2 1. 53. 2 2. 22. 1 
Caprona 2. 55. 9 0. 53. 0 0. 66. 3 
S. Prospero di Uliveto 19. 12. 0 3. 58. 4 5. 44. 4 
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S. Prospero di Uliveto 6. 34. 6 1. 13. 6 1. 36. 2 
S. Martino di Balneo 4. 0. 0 0. 56. 0 1. 0. 0 
S. Martino di Balneo 1. 0. 2 0. 14. 0 0. 17. 6 
S. Prospero di Uliveto con S. Martino di Balneo 8. 0. 0 1. 42. 0 2. 0. 0 
Noce e S. Martino in Balneo 6. 68 9 0. 48. 10 1. 3. 3 
Nocco 33. 35. 3
 3. 
15. 10 5. 
58. 11 
3. 15. 10 5. 58. 11 
Lugnano 83. 4. 3 9. 18. 5 13. 37. 3 
Cucigliana 43. 53. 9 7. 1. 1 9. 23. 11 
S. Giovanni alla Vena 417. 64. 5 50. 32. 10 72. 63. 6 
TOTALE 1539. 0. 10 189. 35. 6 247. 22. 11 
 
Capitania Calci cum Montismagni Capitale 1375 1376 
Calci e S. Pietro a Vicascio 79. 11. 10 9. 68. 2 11. 18. 8 
S. Vito, S. Martino di Crespignano e S.Lorenzo di Sasso 65. 47. 10 10. 26. 5 12. 61. 2 
S. Maria a Gugliarada 33. 5. 0 6. 13. 0 7. 53. 4 
S. Salvatore di Colle 44. 18. 5 9. 0. 0 10. 6. 0 
S. Andrea a Lama 56. 32. 0 11. 20. 4 15. 7. 11 
S. Andrea 26. 35. 4 4. 38. 4 7. 59. 11 
S. Pietro a Cerbaia 2. 9. 5 0. 29. 8 0. 37. 1 
S. Michele di Castel Maggiore 176. 8. 0 21. 35. 9 22. 8. 6 
Ss. Donato e Andrea a Campo, Maria a Culminezza e S. 
Lucia a Casale 
40. 58. 1 7. 18. 0 6. 6. 8 
S. Bartolomeo a Trecolli 230. 9. 6 24. 39. 4 25. 61. 9 
Montemagno 171. 67. 1 18. 21. 2 20. 60. 1 
Asciano 236. 48. 7 26. 43. 8 29. 7. 2 
Vico con Lupeto 1210. 67. 11 130. 11. 0 136. 34. 1 
Lupeta 2. 50. 6 0. 37. 8 0. 47. 1 
Cesano 64. 30. 9 9. 57. 8 13. 10. 4 
Bientina 88. 3. 6 13. 64. 9 13. 10. 4 
TOTALE 2529. 13. 9 
 
304. 34. 11 338. 10. 1 
I nomi scritti in corsivo sono i crediti detenuti dai Comuni stessi. Questa singolarità 
la troviamo solo in Piemonte e a Calci. In passato questi centri non erano messi così male 
benché vi fosse una struttura fiscale pressante per la popolazione. Le guerre, la carestia e la 
peste furono fattori che incisero sull’organizzazione finanziaria e amministrativa del comi-
tato. 
Strumenti come il partito e l’estimo servirono per distribuire nella maniera più equa 
i carichi e furono utilizzati anche per prevedere quanto ottenere da ogni cappella cittadina e 
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circoscrizione territoriale. Il calo demografico e il mancato aggiornamento del partito, co-
stituito due anni prima della Massa, portarono molti comuni a diventare contribuenti del 
debito pubblico per fronteggiare i mancati incassi dalla popolazione scemata. Il fenomeno 
fu più evidente nella Capitania del Piemonte, una tra le più colpite dalle molteplici campa-
gne militari.  
Durante il Dogato le continue richieste di prestanze, con l’utilizzazione fino al 1368 
del partito aggiornato al 1352 per una realtà diversa rispetto a quella segnalata all’interno 
dello strumento finanziario, accentuarono il fenomeno delle comunità contribuenti e lad-
dove la situazione fu più grave si unirono i villaggi vicini, come S. Martino al Bagno citato 
prima singolarmente, e dopo accorpato una volta con S. Prospero di Uliveto e un’altra con 
Noce
324




La riduzione della popolazione fu molto sentita nella zona tra Uliveto Terme e No-
ce; il mancato aggiornamento degli elenchi assieme alla necessità di denaro portò a unire 
questo centro, che nel 1375 contava ormai un solo fuoco, a una località vicina con lo stesso 
problema, aiutandosi reciprocamente nella contribuzione. Così come nelle tasse, la comu-
nità locale si doveva far carico delle mancate risposte alle richieste finanziarie dei Pisani. 
Per terminare, non giudichiamo Pisa incapace di gestire il proprio debito, altrimenti 
sarebbe stato impossibile per la signoria arrivare al 1392. Siamo davanti ad una realtà poli-
tica in forte affanno e che riesce, parzialmente, a eseguire parte delle proprie decisioni. Il 
calcolo dei rendimenti delle quattro Capitanie fa emergere una buona gestione del debito 
con aumenti degli interessi limitati tra l’1 e il 2% rispetto l’anno precedente. Ovviamente 
parliamo della somma dei debiti delle singolie Capitanie, però se pensiamo agli eventi ac-
caduti in questi anni, gli sforzi compiuti dal governo di Pietro furono notevoli e tennero a 
galla Pisa fino alla metà degli anni Ottanta quando le limitate risorse resero impossibile 
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L’affermarsi di spese che andavano oltre la normale amministrazione portarono allo 
sviluppo delle prestanze. Inizialmente nella forma di mutui volontari, la crescita delle spese 
straordinarie portò in un secondo momento al prestito forzoso. 
Lo sviluppo dei titoli di credito necessitò di un lungo processo terminato con la 
nascita di documenti cartacei, di valore probatorio, emessi dal debitore in cambio di denaro 
con la promessa di una controprestazione. I sottoscrittori venivano inseriti in appositi 
registri con l’ammontare versato e avevano la possibilità negli anni successivi di trasferire 
questi certificati in eredità oppure a terzi. 
All’origine dei prestiti non dipesero solo l’esigenze dei comuni, ma contò anche la 
distribuzione squilibrata dei beni all’interno di una società, con il dirottamento dei capitali 
da un investimento a un altro in cambio di una loro moltiplicazione nel tempo. In poche 
parole, un creditore che possedeva dei capitali investiti in un’attività produttiva, ne 
dirottava parte di questo nella forma di prestito. Si creava il rischio di causargli un danno in 
caso di mancato rimborso e l’interesse era la stima del pericolo. 
Si può comprendere allora come il fenomeno finanziario sia un frammento del più 
complesso fenomeno politico, istantanea di un determinato periodo, tuttavia la società di 
fine Trecento è una realtà, benché in questo momento manifesti evidenti segni di crisi, in 
trasformazione.  
L’evoluzione degli strumenti finanziari, e in questo caso il consolidamento dei 
debiti, furono il passo necessario perché alcune realtà si trasformassero negli stati regionali 
dell’Italia rinascimentale, e la stessa nascita della Massa non era altro che il miglioramento 
di una fase caratterizzata dalla grande proliferazione delle prestanze generali e parziali. 
Infatti, tra XIII e XIV secolo i debiti pubblici si moltiplicarono un poco ovunque e 
nella fase finale del Trecento si accentuarono delle differenze nella gestione economica. Le 
realtà più dinamiche, Firenze, Genova e Venezia, puntarono sulla crescita smisurata del 
debito controbilanciato della garanzia dei rimborsi.  
Una struttura del genere necessitava costantemente delle risorse per pagare gli 
interessi crescenti, per esempio durante i tre anni della guerra degli Otto Santi le spese 
fiorentine per i mutui crebbero da 30.000 a 75.000 fiorini l’anno, e tra le rubriche di attivo 
per i rimborsi, le tassazioni sui commerci erano la voce principale. 
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Per ottenere delle entrate considerevoli era necessaria una circolazione monetaria 
elevata e la cancellazione dell’estimo in città andava in questa direzione, mentre nel 
contado sopravviveva per il sostentamento del bilancio ordinario. L’eliminazione 
dell’imposta diretta diede maggiori liquidità alla popolazione che si riversò nell’acquisto di 
beni. La maggiore disponibilità di risorse permise alle autorità fiorentine di elevare il 
prelievo fiscale sui prodotti senza sviluppare malumori tra la popolazione che nel 
frattempo otteneva anche gli interessi sul denaro dalle prestanze effettuate. Un apparato del 
genere richiedeva un sistema commerciale vivo, cosa che la Repubblica Fiorentina da 
molto tempo grazie alla sua posizione ormai egemonica, pur con i dovuti effetti dei cicli 
economici, riusciva a mantenere. 
Pisa invece solcò altre rotte e s’impegnò alla riduzione del debito, o almeno al suo 
contenimento, testimoniato in passato dai precedenti consolidamenti, sicuri al tempo di 
Fazio di Donoratico anche se gli studi di Roberto Castiglione ipotizzano già presenti 
durante la signoria di Uguccione della Faggiola, del monte. 
Altra peculiarità dell’apparato finanziario pisano fu mantenere le imposte dirette 
per la solvibilità dei mutui perché, teoricamente, non tramandavano agli esercizi futuri un 
carico d’interessi che avrebbe richiesto uno spostamento continuo di ricchezze, benché la 
maggioranza dei possessori di rendite fosse anche la posseditrice della ricchezza. 
Con i Gambacorta fu avviato un nuovo consolidamento del debito per cercare una 
soluzione al difficile momento economico dopo le numerose spese nel periodo tra il 
Dogato e per la guerra contro Firenze. 
Un insieme di fattori fece naufragare la riforma, primo su tutti le continue guerre 
che coinvolgevano gli Stati Italiani, in particolare la lotta tra Visconti e Firenze, e la 
presenza di contingenti mercenari, assoldati o ancora senza contratto, che assaltavano il 
contado e portò al mantenimento di un esercito stabile. Questa spesa inserita come voce 
straordinaria all’interno del bilancio con il tempo diventò la rubrica principale assieme agli 
stipendi degli ufficiali, mentre contemporaneamente la perdita di diversi territori procurò la 
sottrazione degli incassi derivanti da questi. 
Secondo presupposto fu il decremento demografico per la migrazione verso territori 
più tranquilli, le carestie e le pestilenze che flagellarono l’ultimo quarto del XIV secolo. In 
città i consumi si ridussero, e di riflesso il transito delle merci dalle porte e le entrate 
derivanti da esse, a cui si aggiunsero le continue suppliche di sgravi, accettate, della 
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popolazione contadina limando lentamente la voce degli attivi anche fuori da Pisa. Inoltre 
la flessione della produzione cerealicola, molto più veloce rispetto al fabbisogno, portò alla 
necessità di aprire nuovi mutui per rifornirsi. 
Ultimo punto, non meno importante, la mentalità conservatrice dell’aristocrazia 
cittadina. Come il padre, anche Pietro era contrario alla riscossione di date tra la 
popolazione. La serie di prestanze per pagare i mercanti di grano e i riscatti degli eserciti 
mercenari, che si aggiungevano alla Massa costituita, rese necessaria una soluzione per 
tamponare il decollo degli interessi, estinguere i mutui e non far accadere il ripetersi degli 
errori precedenti. 
L’applicazione della data era una vittoria dell’oligarchia pisana, principale 
contribuente, però dissanguò ulteriormente i bilanci comunali e peggiorò la situazione per 
alcuni cittadini. L’imposta gravava su tutti, ma incideva maggiormente sulle fasce più 
deboli della popolazione le quali contrassero ulteriormente i propri consumi e le entrate.  
Le imposte dirette influenzano maggiormente l’andamento dei consumi rispetto alle 
tassazioni indirette e ai prestiti, però è necessario guardare anche gli effetti sul lungo 
periodo. L’onere delle prestanze incide sulle generazioni future, per non impoverirle 
sarebbe necessario che il debito non mangi tutto il capitale del Comune, necessario a 
pagare anche le altre voci di bilancio, tuttavia in un ciclo di riduzione del consumo e della 
produzione di beni il risultato è una maggiore incidenza del debito pubblico sulle entrate 
future. 
La fallita riforma del pensiero economico creò la base per le difficoltà future, 
fronteggiate con strumenti, utilizzo delle date insieme all’aumento della pressione fiscale 
sui consumi, e soluzioni, riforma monetaria con calmierazione del cambio con il fiorino, 
che ridussero ancora più in miseria la popolazione. 
La politica finanziaria fiorentina, benché facesse perno sui prestiti, diede 
importanza alle imposte indirette e preferirono che il fabbisogno straordinario fosse 
fronteggiato dal reddito corrente e no da quello futuro. I mutui si mantenevano perché 
permettevano la copertura delle liquidità nel breve termine, sapendo che le entrate cittadine 
erano efficaci al pagamento degli interessi, però il governo di Firenze non volle azzardare 
il rischio di puntare solo sulle ricchezze future in un quadro di grande instabilità come 
l’Italia del Trecento. 
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Però non dobbiamo vedere il tutto come l’incapacità di Pietro e dei Pisani a 
fronteggiare gli eventi altrimenti non si saprebbe spiegare come mai rimasero al potere per 
ventidue anni. La riforma sul debito dei Gambacorta era efficace nelle condizioni in cui era 
stata studiata e l’analisi dei rendimenti sui prestiti dimostra che non era stata così inefficace 
se abbiamo valori minimi generali al 10%, indice di difficoltà economiche iniziate nel 
1372, secondo anno della riforma e della nuova ondata di peste. La riduzione delle entrate 
portò a un rallentamento nei rimborsi, l’inasprimento delle imposte e la riduzione dei 
consumi che resero obbligatorio l’apertura di nuove prestanze e trascinarono Pisa in quella 
catena difficile da rompere. 
Passato il periodo di emergenza, il Comune riuscì a riavviare la macchina statale, 
seppure indebolita, e iniziò almeno in città a rimborsare la maggioranza dei prestiti, come 
visto dagli interessi di Mezzo calcolati al 1389, fino alla nuova fase di conflitti, coincisi 
con la salita al potere di Gian Galeazzo Visconti, i quali investirono indirettamente Pisa e 
portarono alla lenta caduta del governo Bergolino. 
L’analisi dei registri ha dimostrato, per il 1375, come gli importi più elevati furono 
rimborsati non solamente a scopo di sostegno politico quanto per riuscire a contenere 
l’incremento del debito come è visibile dal registro del comitato, l’unico integrale sebbene 
facente parte di una serie, nel biennio 1375 – 1376. Il pagamento degli interessi sui capitali 
più onerosi riuscirono a far incrementare il tasso generale, almeno per le quattro Capitanie, 
di poco più del 2% il tutto però con un grande dispendio di energie che avrà i suoi effetti 
negli anni a venire. E ancora di più possiamo capire le capacità nella gestione finanziaria 
quando osserviamo la gestione della massetta, rimborsata con gli stessi contributi usati per 
la Massa. L’insieme dei prestiti fatti al di fuori del debito pubblico incisero fortemente 
perché come si nota nel volume 228 della Divisione A del Comune, tranne poche 
eccezioni, il rimborso del capitale era costante con gli anni e benché si riducevano di anno 
in anno di un quinto in una fase di emergenza come questa il disagio era sentito 
ugualmente.  
Ultima nota riguardo le contribuzioni ai prestiti; nessuno fu escluso dalle 
contribuzioni nel debito pubblico. Tra le Capitanie del Piemonte e Calci c’è un elevata 
incidenza di importi simili, pari a 63 soldi, ma anche nelle altre circoscrizioni sono state 
identificate queste cifre e valori doppi o frazioni di esso. La presenza maggiore di queste 
cifre è in Vicopisano dove più della metà della popolazione era segnalata per quelle cifre e 
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non è casuale che sia nella stesso Comune del principale contribuente, e forse proprietario 
terriero, della zona. Dovremmo trovarci davanti a fittavoli o comunque soggetti senza 
proprietà terriere. 
Questa mole d’importi rinvenuti nel contado è da collegare al sistema di prelievo 
misto; per i due terzi dall’estimo e per un terzo dalle bocche. Nei prestiti richiesti alla 
popolazione, il fittavolo avrebbe scampato l’imposta perché non possedeva alcun bene, ma 
con il sistema misto contribuivano anche loro e questo spiegherebbe la proporzionalità 
delle somme. Più persone erano all’interno del nucleo familiare e maggiore era la 
contribuzione. Le cifre sembrerebbero rafforzare l’idea, ma fino a quando non si avranno 
nuovi registri per fare i dovuti confronti questa rimane una supposizione. 
Per concludere, il lavoro mi porta a contestare l’idea di una Pisa ormai chiusa sulla 
difensiva, incapace politicamente ed economicamente. I Pisani fecero una scelta nella 
gestione del debito rispetto agli altri Stati Italiani, che solamente la conquista Fiorentina 
del 1406 la farà ritenere una scelta perdente, ma fino a quel momento vi era stata una 
gestione diversa a quella basata sulla speculazione del debito. La stessa presa della città 
non fu facile perché servì più di un anno e la bellezza di un milione e mezzo di fiorini, pari 
a quanto speso tra il 1375 e il 1378 nella guerra contro il Papa.  
Quella da me studiata non fu la politica economica perfetta, come tante altre 













IV. DOCUMENTI APPENDICE 
Nuova Massa delle prestanze contado pisano (1374) 
In dei nomine Amen hic est liber partitionis nove masse certe partis pisane comitatus videlicet pri-
mus liber facte de massa veteri prestantiarum pisani comunis composite datum in anno 
MCCCXLVIIII, de monte prestiantiarum pisani comunis composito MCCCLXVI prestiantiarum 
impositarum in civitate pisanam et comitatu MCCCLX de mense Aprelis prestantia vocata prestan-
tia vocata prestantia Anglicorum imposita in civites pisane MCCCLXIIII de mense Iunii in quo 
quidem liber scripti sunt omnes habentes recipere in dicto libro comitatus vixa eorum nomina quan-
titates et summa proprii capitalis. Et restitutiones fiende per infrascriptos partitores pro lucro et 
emolumento temporis finiti in kalendis Novembris anni MCCCLXXV, in decem tertiadecima ad 
rationem quinque per centum in anno non discomputando tempis pro tempore quiliber factus et 
compositus est tempore Regiminis nobilis militis domini Iohannis de Monteroccho de Eschulo pi-
sane potestatis et domini Guillelmi legum doctoris de Castiglione Aretino Capitanei pisani populi 
currentibus nunc annis domini ab eius incarnatione MCCCLXXV in decembris tertiadecima 
 
Michaele quondam Nicola Ciaffi et Benegrande quondam Rossi Balduccii existentibus partitoribus 
suprascripte masse pro suprascripto anno incepto in kalendis Novembris suprascripto 
Ser Laurentio quondam Puccii Salvii de Spina et Ugolino quondam ser Bacciamei de Malaventre 
existentibus notariis et scribis pubblicis suprascripte masse et suprascriptorum partitoribus pro su-
prascripto anno 
Piero quondam ser Bartholi notarii de Pontehere substituto loco suprascripti ser Laurentii pro men-
sibus Iulii Augustis Septembris et Octubris temporis suprascripti. 
 
In Capitania Vallisercli a flumine ultra  F 2 
In Capitania vallisercli a flumine citra  F 84 
In Capitania Pedemontis   F 168 
In Capitania Calci cum Montemagno  F 244 
Comune Montimagni    F 319 
Asciani      F 330 
Vici cum Lupeto    F 336 
Cisani      F 369 




(f. 2) In Capitania Vallisercli a flumine ultra  
 In Comune Avane  
Pardinus Nini habet florenos duos soldos quinquaginta quatuor et denarios unum; Et pro lucro tem-
poris finiti in Kalendis Novembris anni MCCCLXXV soldos decemnovem et denarios quatuor. 
Bindus faber florenos duos soldus unus et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos quactuor-
decim. 
(3) Livus Pardi florenos unum soldos quactuor et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos quac-
tuordecim et denarios octo. Livus suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus 
infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos 
undecim denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis, in 
camera Pisani Comunis posita in cappella Sancti Petri in Curte Veteri super platea Pisani Populi 
presentibus ser Francischo notario quondam Puccii Homodei et ser Andrea notario quondam ser 
Dini de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die nona 
Aprilis. 
Barsus Pardi florenos viginti octo et soldos quinquaginta tres; Et pro lucro ut supra florenos duos 
soldos sexaginta unum et denarios duos. Barsus suprascriptus coram me Ugolino notario supra-
scripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus 
ut supra, florenos unum soldos triginta et denarium unum, denariorum Pisanorum in parvis, de qui-
bus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testi-
bus ad hec rogatis suprascripto die. 
(4) Bonaiunta quondam Manentis de Cascina de cappelle sancti Laurentii habet florenos trecentos 
septuaginta quinque soldos quinquaginta novem et denarios duos; Et pro lucro ut supra florenos 
triginta septem soldos quadraginta et denarios decem. Bonaiunta suprascriptus coram me Ugolino 
notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus dantibus et 
solventibus ut supra, florenos decemocto soldos quinquaginta quinque et denarios quinque, dena-
riorum Pisanorum in florenos decemocto de auro, computato quolibet ut supra et residuum in par-
vis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis, in suprascripto loco presentibus supra-
scriptis ser Francischo Homodei et Iacobo filio Cecchi Nacchi de Plumbino testibus ad hec rogatis, 
datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die quintadecima May. 




(5) Landus Nini florenos sex soldos tres et denarius unus; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta 
duos et denarios duos. 
Heredes Bernardi Corsetti florenos tres soldos octo et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti unum et denarios octo. 
(6) Heredes Guccii Nuccii soldos sexaginta quactuor et denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
soldos tredecim. 
Michael Turecti florenos duos denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos viginti octo. 
(7) Heredes Lensus et Pierus Pardi florenos duos soldos quinquaginta tres et denarios octo; Et pro 
lucro ut supra soldos decem novem et denarios quactuor. 
Tomeus Guidonis, Bartholus et Menchus eius nepotes florenos decem soldos viginti unum; Et pro 
lucro ut supra florenos unum et soldos duos. 
Bartholus Nerii Guidi suprascriptus pro se ipso et suo nomine proprio et etiam hereditario nomine 
pro tertia parte suprascripti Tomei Guidonis patrui sui et ipse idem Bartholus procurator ad hec et 
alia facienda Menchi et Iohannis germanorum suorum, filiorum quondam et heredum suprascripti 
Nerii heredum pro reliquis duobus partibus suprascripti Tomei Guidi patrui eorum, per cartam 
manu rogatam a Raynerio notario quondam Nardi notarii de Vulmiano, datum in anno MCCCLXXI 
indictione nona octavo Kalendas Decembris, dictis nominibus coram me Ugolino notario supras-
cripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut 
supra, soldi triginta sex denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. 
Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Francischo notario quondam Puccii Homodei et 
Andrea notario quondam ser Dini de Appiano testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI 
indictione XIII die nono Aprilis. 
(8) Michael Puccii florenos duos soldos quinquaginta octo et denarios novem; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti novem et denarios novem. 
Vannuccius Nesis florenos duos soldum unum denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos vi-
ginti octo. 
(9) Domina Getta relicta Guccii Nuccii florenos tres soldos undecim et denarios undecim; Et pro 
lucro ut supra soldos viginti duos et denarios duos. 
Blasius Nardonis et Nerius Nini de Comuni Blentine soldos quinquaginta septem et denarios tres; 
Et pro lucro ut supra soldos octo et denarios sex. 
(10) Tomeus Guidonis florenos tredecim soldos viginti quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro 
ut supra florenos unum soldos viginti tres et denarios quactuor. Bartholus quondam Nerii Guidi 
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hereditario nomine pro dimidio suprascripti Tomei et ipse idem Bartholus ad hoc procurator Men-
chi germani sui et filii quondam suprascripti Nerii heredis pro reliquo dimidio suprascripti Tomei 
patrui eorum per cartam dicte procurationis manu rogatam a Raynerio notario quondam Nardi no-
tarii de Vulmiano, datum in anno MCCCLXXI indictione nona octavo Kalendas Decembris, procu-
ratorio nomine pro eo coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et re-
cepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra soldos quadraginta sex et denarios 
octo denariorum Pisanorum, in parvis de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis, in 
camera pisani Comunis posita in cappella Sancti Petri in Curte Veteri super platea Pisani Populi, 
presentibus ser Francischo notario quondam Puccii Homodei et ser Andrea notario quondam ser 
Dini de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die nona 
Aprilis. 
Michael Michaelis florenos unum soldos quactuor et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuordecim et denarios octo. Michael suprascriptus habuit coram me a suprascriptis partitoribus, 
dantibus et solventibus ut supra, soldos undecim denariorum Pisanorum pro tribus pagis de supra-
scripta summa, de quibus se etcetera et inde eos etcetera, datum in anno MCCCLXXVI indictione 
XIII die sextadecima Aprilis. 
(11) Bernardus Nuccius et Puccius Guidonis Bonuccii Villani florenos unum soldos viginti tres et 
denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos decemocto et denarios quactuor. 
(f. 12) In Comuni Sancti Frediani ad Vecchianum  
Dominus Iacobus del Furnario de cappella Sancte Eufraxie florenos septigentos septuaginta sex 
soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra florenos septuaginta septem soldos qua-
draginta duos et denarios quactuor. Domino Iacobus suprascriptus coram me Ugolino notario su-
prascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventi-
bus ut supra, florenos triginta octo soldos quinquaginta sex et denarios duos denariorum Pisanorum 
in florenos quactuor de auro libras quactuordecim in grossis de argento et residuum parvis, de qui-
bus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Francischo 
notario quondam Puccii Homodei et ser Iacobo filio Cecchi Nacchi de Plumbino testibus ad hec 
rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die septima May. 
Bartholus Oddi florenos decem soldos triginta novem et denarios septem; Et pro lucro ut supra 
florenum unum soldos tres et denarios decem. Bartholus suprascriptus coram me Ugolino notario 
suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et sol-
ventibus ut supra, soldos triginta sex et denarios undecim denariorum Pisanorum in parvis, de qui-
bus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser 
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Francischo notario quondam Puccii Homodei et ser Andrea notario quondam ser Dini de Appiano 
testibus ad hec rogatis suprascripto die. 
(13) Leone Ciomei florenos undecim soldos quadraginta novem et denarios duos; Et pro lucro ut 
supra florenos unum soldos undecim et denarios decem. Leone suprascriptus coram me Ugolino 
notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et 
solventibus ut supra, soldos quadraginta et denarios undecim denariorum Pisanorum in parvis de 
quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripta camera pisani Comunis, presen-
tibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser Andrea notario de Appiano testibus ad hec roga-
tis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die nona Aprilis. 
Martinus Monis florenos tres soldos quadragintanovem et denarios decem; Et pro lucro ut supra 
soldos vigintiquinque denarios undecim. Martinus suprascriptus coram me Ugo notario supras-
cripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut 
supra soldos duodecim et denarios undecim denariorum Pisanorum in parvis, MCCCLXXVI indic-
tione XIII die nona Aprilis. 
(14) Martinus Monis et Masseus eius filius florenos octo soldos triginta septem et denarius unus. 
Et pro lucro ut supra soldos quinquaginta novem et denarios octo. Martinus suprascriptus, pro se 
ipso et suo nomine proprio et etiam legiptimo et administratorio nomine pro Masseo eius filio su-
prascripto, dictis nominibus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit 
et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos viginti novem et de-
narios decem denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum 
Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptibus ser Francischo Homodei et ser Andrea nota-
rio de Appiano testibus ad hec rogatis, suprascriptis anno et indictione currenti die nona Aprilis. 
Heredes Vannis Francardi, Rovuccius Guccius et Cecchus eius filii florenos undecim soldos qua-
draginta tres et denarios decem; Et pro lucro ut supra florenos unum soldos undecim et denarios 
quactuor. Menchus Nerii de comuni Avane pater et legiptimus administrator Vannucci filii sui et 
filii quondam et heredis domine Mee uxoris olim suprascripti Menchi et filie quondam et heredis 
suprascripti Vannis, patrio et legiptimo administratorio nomine pro eo, et Barsus quondam Pardi de 
suprascripto comuni Avane, vir et procurator ad hec et alia facienda domine Giane uxoris sue et 
filie quondam et heredis pro dimidio suprascripti Guccii et etiam heredis domine Telde germane 
sue ipsius domine Giane et filie quondam et heredis pro reliqua dimidia suprascripti Guccii, ut de 
dicta carta procurationis constat per cartam manu rogatam a Iohanne notario quondam domini Ia-
cobi de Peccioli cive Pisano datum in anno MCCCLXIIII
o 
indictione prima octavo Kalendas Junii, 
procuratorio nomine pro ea, et Petrus Peruccii de comuni Nodice, procurator ad hec et alia facienda 
domine Iohanne uxoris Bonuccii olim Bonini de suprascripto comuni Nodice et domine Tore uxoris 
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Ferri filii suprascripti Petri, germanarum filiarum quondam et heredum suprascripti olim Rovuccii 
per cartam dicte procure manu rogatam a Iacobo notario olim Fei de Campo MCCCLXXI indictio-
ne nona tertio Ydus Decembris, procuratorio nomine pro eis, que omnes supranominati sunt here-
des suprascripti Cecchi, dictis nominibus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infra-
scriptis haberunt et receperunt a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos 
quadraginta et denarios octo denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etce-
tera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis, datum in 
anno MCCCLXXVI indictione XIII die septima May. 
(15) Lupulus Cepti florenos tres soldos sexaginta septem et denarios octo; Et pro lucro ut supra 
soldos quinquaginta quinque et denarios quactuor. Nerius Guidi vir et procurator domine Nenis 
uxoris sue et filie quondam et heredis Lupoli Cepti suprascripti, per cartam manu rogatam a Toma-
so notario quondam Lemmi de Ripoli presenti anno et indictione currenti pridie Kalendas May ab 
ea ad hec et alia constitutus, procuratorio nomine pro ea coram me Ugolino notario suprascripto et 
testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, 
soldos quadraginta unum et denarios sex denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et 
inde eos etcetera. Actum Pisis suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei 
et ser Andrea notario de Appiano testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione 
XIII die ultima Aprilis. 
Tone Rovi florenos sex soldos sexaginta quinque denarios novem; Et pro lucro ut supra florenos 
unum soldos duos et denarios novem.Tone suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto et 
testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, 
soldos quadraginta octo et denarios sex denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et 
inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homo-
dei et ser Andrea de Appiano testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII 
die septimadecima Aprilis. 
(16) Nerius Menchi florenos duos soldos sexaginta quinque et denarios tres; Et pro lucro ut supra 
soldos quadraginta unum. 
Vannuccius Ciomeus et Turectus Nardonis florenos quactuordecim; Et pro lucro ut supra florenum 
unum soldos viginti octo. Ciomeus suprascriptus, pro se ipso et suo nomine proprio et hereditario 
nomine pro dimidia suprascripti Vannuccii germani olim sui ab intestato, et ipse idem procurator ad 
hec et alia facienda suprascripti Turecti etiam heredem pro reliqua dimidia suprascripti Vannuccii 
dictis nominibus per cartam dicte procurationis manu rogatam a Iohanne notario quondam Bonac-
cursi de Vecchiano datum in anno MCCCLXXV indictione XIII die octodecimo Octubris, coram 
me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitori-
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bus, dantibus et solventibus ut supra, soldos quadraginta novem denariorum Pisanorum in parvis, 
de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Franci-
scho Homodei et ser Andrea de Appiano notariis, Pisani civibus suprascriptis, testibus ad hec roga-
tis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die nona Aprilis. 
(17) Barthalus Cepti florenos tres soldos quactuor et denarios quactuor. Et pro lucro ut supra soldos 
quadraginta duos et denarios octo. Domina Guida uxor Vannuccii Martini, filia quondam et heredis 
Bartholi suprascripti, coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et rece-
pit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos triginta duos denariorum 
Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, 
presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis, die trigesima Aprilis. 
Corsettus Cheçonis florenos duodecim soldos quinquaginta duos et denarius unus; Et pro lucro ut 
supra florenum unum soldos decemnovem et denarius unus. 
(18) Ciomeus Nardonis florenos vigintiunum soldos septem et denarios tres. 
Et pro lucro ut supra florenos duos soldos septem et denarios octo. 
Ciomeus suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et 
recepit a suprascriptis partitoribus dantibus et solventibus ut supra florenos unum soldos tres et de-
narios decem denariorum pisanorum in parvis de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pi-
sis in suprascripto loco presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser Andrea notario de 
Appiano testibus ad hec rogatis datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die nona aprilis. 
Heredes Corsetti Chesis florenos triginta quactuor soldos viginti unum denarios octo; Et pro lucro 
ut supra florenos tres soldos triginta et denarios tres. 
(19) Heredes Guccii Francardi florenos decem novem soldos undecim et denarios sex; Et pro lucro 
ut supra florenum unum soldos sexaginta quactuor. Barsus Pardi de Comuni Avane, vir et procura-
toris ad hec et alia facienda domine Giane uxoris sue et filie quondam et heredis pro dimidia supra-
scripti Guccii et etiam heredem domine Tedde germane sue et filie quondam et heredis pro reliquia 
dimidia suprascripti Guccii, per cartam dicte procurationis manu rogatam a Iohanne notario quon-
dam domini Iacobi de Peccioli, datum in anno MCCCLXIIII
o 
indictione prima octavo Kalendas 
Iunii, procuratorio nomine pro, ea coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, 
habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos sexaginta sep-
tem denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in su-
prascripto loco, presentibus infrascriptis ser Francischo et ser Andrea testibus ad hec rogatis in-
frascriptis, anno et indictione currentis die septima May. 
122 
 
Vannuccius Nardi florenos quindecim soldos quadraginta quactuor et denarios decem; Et pro lucro 
ut supra florenum unum soldos triginta novem et denarios quactuor. Ciomeus quondam Nardi de 
suprascripto Comuni, heres suprascritpi Vannuccii pro dimidia et ipse idem procurator ad hec et 
alia facienda Turecti germani sui et filii quondam et heredis pro reliqua dimidia suprascripti Van-
nuccii per cartam manu rogatam a Iohanne notario quondam Bonaccursi de Vecchiano, datum in 
anno MCCCLXXV indictione XIII die duodecima Octubris, coram me Ugolino notario suprascrip-
to et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut 
supra, soldos quinquaginta quactuor et denarios octo denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se 
etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripta camera Pisani, presentibus ser Francischo 
notario quondam Puccii Homodei et ser Andrea notario quondam ser Dini de Appiano, testibus ad 
hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die nona Aprilis. 
(20) Datus Riccii Cacciabate florenos sex soldos triginta tres et denarios decem; Et pro lucro ut 
supra soldos quadraginta quinque et denarios quactuor. Leone Ciomei de suprascripto Comuni, pa-
ter et legiptimus administrator Olive filie sue et heredis Dati germani sui et filii quondam supra-
scripti Leonis, qui Datus fuit olim filius et heres domine Guide olim filie et heredis suprascripti 
Dati Riccii, patrio et legiptimo administratorio nomine pro ea ut dictum est, coram me Ugolino no-
tario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et 
solventibus ut supra, soldos viginti duos et denarios octo denariorum Pisanorum in parvis, de qui-
bus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testi-
bus ad hec rogatis suprascriptis, anno et indictione die sextadecima Aprilis. 
Cacciabate Dati florenos tres soldos decem octo et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti duos et denarios decem. Leone Ciomei suprascriptus, pater et legiptimus administrator su-
prascripte Olivie heredis Dati Ricci suprascripti olim germani sui et filii quondam suprascripti 
Leonis, qui Datus fuit olim filius et heres domine Guide suprascripte heredis pro dimidia supra-
scripti Cacciabatis, patrio et legiptimo administratorio nomine pro ea, coram me Ugolino notario 
suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et sol-
ventibus ut supra, soldos undecim et denarios duos denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se 
etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad 
hec rogatis suprascripto die. 
(21) Cacciabate Dati et filii florenos viginti septem soldos quinquaginta quinque et denarios unde-
cim; Et pro lucro ut supra florenos duos soldos quinquaginta quactuor et denarios septem. Leone 
suprascriptus, nomine quo supra ut in suprascripta precedenti facie continetur, coram me Ugolino 
notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et 
solventibus ut supra, soldos quadraginta octo et denarios octo denariorum Pisanorum in parvis, de 
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quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis 
testibus ad hec rogatis, suprascripto die. 
Corsinus Cheçonis florenos quinque soldos duo decim denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos 
trigintasex et denarios duos. 
(22) Franchuccius Dati et filii florenos decem septem et soldos quinquaginta unum; Et pro lucro ut 
supra florenum unum et soldos quinquaginta quactuor. Menchus Nerii de comuni Avane pater et 
legiptimus administrator Vannuccii filii sui et filii quondam et heredis domine Mee filie quondam et 
heredis Vannis, heredis pro tertia parte suprascripti Franchuccii. Bartholomeus quondam Pardi de 
suprascripto Comuni Avane, vir et procurator ad hec et alia facienda domine Giane uxoris sue et 
filie quondam et heredis pro dimidia suprascripti Guccii et etiam heredis domine Telde germane 
sue et filie quondam et heredis pro reliqua dimidia suprascripti Guccii, ut de dicta procuratione 
constat per cartam manu rogatam a Iohanne notario quondam domini Iacobi de Peccioli datum in 
anno MCCCLXIIII
o
 indictione prima octavo Kalendas Junii, procuratorio nomine pro eo quod 
Guccius fuit heres pro alia tertia parte Franchuccii suprascripti, et Petrus quondam Puccii de Co-
muni Nodice procurator ad hec et alia facienda domine Iohanne uxori Bonuccii olim Buoni de co-
muni Nodice et domine Tore uxoris Ferri, filiarum et heredum pro reliqua tertia parte suprascripti 
Franchuccii, per cartam dicte procurationis manu rogatam  Iacobi notarii olim Fei de Campo 
MCCCLXXI indictione nona tertio Ydus Decembris, procuratorio nomine pro eis, coram me Ugo-
lino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, danti-
bus et solventibus ut supra, soldos sexaginta duos denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se 
etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Francischo Homodei 
et ser Andrea notario de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione 
XIII die septima May. 
Domina Iohanna < uxor > Tomasi ser Bacciamei de cappella Sancti Blasi Pontis et filia ser Vitalis 
ser Buoni pellipparius florenos centum viginti sex soldos decem octo et denarios novem; Et pro 
lucro ut supra florenos duo decim soldos quadraginta tres et denarios decem. Tomasus filius quon-
dam ser Bacciamei de Malaventre suprascriptus, vir et procurator ad hec et alia facienda supra-
scripte domine Iohanne per cartam manu rogatam a Piero notario quondam Iohannis de Ghessano 
datum in anno MCCCLVIII indictione decima quintodecimo Kalendas Julii, procuratorio nomine 
pro ea, coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a supra-
scriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, florenos sex soldos viginti unum et denarios 
undecim denariorum Pisanorum in libras quactuor in grossis de argento et florenos uno auri, com-
putato ut supra et residuum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in su-
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prascriptos loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis datum in anno MCCCLXXV in-
dictione XIII die nonadecima Martii. 
(f. 24) In Comuni Sancti Alexandri ad Vecchianum  
Heredes Guido Vannuccii et Nardi Nerii
326
 Vardonis florenos quatuor soldos undecim et denarios 
quatuor; Et pro lucro ut supra soldos quadragintaocto et denarios quactuor de quo lucro contigunt 
suprascripto Guidonis soldos 9 et denarios 8. 
Martinus Nerii Guidonis florenos tres soldos quinquaginta septem et denarios quactuor; Et pro lu-
cro ut supra soldos quadraginta. Martinus suprascriptus, coram me Ugolino notario suprascripto et 
testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, 
soldos viginti et denarios octo denariorum Pisanorum, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. 
Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus Francischo Homodei et ser Andrea Notario de Appia-
no, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die septamdecima Aprilis. 
(25) Heredes Lupoli Vannuccii et Pierus Puccepti florenos quinque soldos sex et denarios septem; 
Et pro lucro ut supra florenum unum soldos unum et denarios tres. 
Pierus Puccepti florenos quactuor soldos decem septem et denarios octo; Et pro lucro ut supra sol-
dos quinquaginta novem et denarios quactuor. 
(26) Pardus Nardi florenos quactuor soldos duos et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos 
quinquaginta sex et denarios quactuor. Pardus suprascriptus, coram me Ugolino notario suprascrip-
to et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut 
supra, soldos quadraginta duos et denarios tres denariorum Pisanorum, de quibus se etcetera et inde 
eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et 
ser Andrea de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione tertiade-
cima die septamdecima Aprilis. 
Heredes Iuncte et Pardus Nardi florenos duos soldos viginti duos et denarios quactuor; Et pro lucro 
ut supra soldos trigintaduos et denarios quactuor. 
(27) Puccinus Cepti soldos sexagintatres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duo decim et 
denarios octo. Ceptus filius quondam et heredis suprascripti Puccini dicto nomine, coram me Ugo-
lino notario habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos 
novem et denarios sex denariorum Pisanorum in parvis, datum in anno MCCCLXXVI indictione 
XIII die septamdecima Aprilis. 
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Heredes Iennarii et Nerius Vannuccii florenos tredecim soldos decem octo et denarios quinque; Et 
pro lucro ut supra florenos unum soldos sexaginta novem denarios tres. 
(28) Heredes Nini Vardi soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos sex et 
denarios quactuor. 
Nuccius Cionis florenos viginti quinque soldos quadraginta quactuor et denarios decem; Et pro lu-
cro ut supra florenos duos soldos triginta novem et denarios quactuor. Domina Turecta uxor Nerii, 
domina Bella uxor Massei de suprascripto Comuni, filia quondam et heredis Marcii, filii quondam 
et heredis Nuccii suprascripto dicto nomine, coram me Ugolino notario suprascripto et testibus in-
frascriptis habuerunt et receperunt a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, flo-
renum unum soldos decem novem et denarios octo denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se 
etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis  ser Franci-
scho et ser Andrea, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die sexta-
decima Aprilis. 
(29) Heredes Pierus et Andree et Chelini Monis florenos sex soldos decem septem et denarios un-
decim; Et pro lucro ut supra florenum unum soldos decem septem denarios quactuor. Domina Io-
hanna relicta suprascripti Andree Monis, mater olim et heres ab intestato Andree filii sui et filii 
quondam et heredis suprascripti Andree Monis et etiam heredis suprascriptorum Pieri et Chelini, 
patrum suorum hereditario nomine pro eo ut supra dictum est, coram me Ugolino notario supras-
cripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus 
ut supra, soldos sexaginta quinque et denarios sex in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcete-
ra. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Francischo Homodei suprascripto et Iacobo 
filio Cecchi Nacchi de Plumbino testibus, ad hec rogatis suprascriptis, anno et indictione currentis 
die quintadecima May. 
Vannes Guidonis florenos quinque soldos sexaginta septem et denarios octo; Et pro lucro ut supra 
soldos quadraginta unum et denarios octo. 
(30) Cheluccius et Vannes Guidonis florenos duos soldos viginti et denarios sex; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti quactuor. 
Iohannes et Lupulus Martini florenos unum soldos sexaginta septem et denarios decem; Et pro lu-
cro ut supra soldos viginti septem et denarios quactuor. 
(31) Dinus Fini florenos duos soldos quactuor denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos vigintioc-
to et denarios octo. 
Iuncta Ciomei florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos 
undecim. Iuncta suprascriptas coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit 
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et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos septem et denarios 
quactuor denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in 
suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo et ser Andrea notariis testibus, ad hec 
rogatis die ultima Aprilis suprascripti. 
(32) Ninus et Pardus Taluccii et domina Guida uxor suprascripti Pardi florenum unum soldos quin-
quaginta octo et denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos decemnovem et denarios tres. 
Gaddus Bacciamei florenos duos soldos octo et denarios novem; Et pro lucro ut supra soldos quac-
tuor decim et denarios decem. 
(33) Rovus Cei florenos tres soldos sexaginta duos et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos 
quadraginta et denarios novem. 
Heredes Taluccii et Bacciamei Coli florenos duos soldos quactuor et denarios octo; Et pro lucro ut 
supra soldos quactuor decim et denarios quactuor. 
(34) Nerius Taluccii florenum unum soldos quadraginta octo et denarios quactuor; Et pro lucro ut 
supra soldos undecim et denarios decem. Nerius suprascriptus coram me Ugolino notario supra-
scripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus 
ut supra, soldos quinque et denarios undecim denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera 
et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Ho-
modei et ser Andrea notario de Appiano testibus, ad hec rogatis datum in anno MCCCLXXVI in-
dictione tertiadecima die sextadecima Aprilis. 
Iohannes Turetti florenum unum soldos sexaginta septem et denarios decem; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti septem et denarios quactuor. 
(35) Menchus Becti florenos octo soldos quactuor et denarios octo. Et pro lucro ut supra soldos 
quinquaginta sex denarios sex. 
Nardus Iuncte florenos viginti soldos triginta unum et denarios tres; Et pro lucro ut supra florenos 
tres soldos quactuor et denarios sex. Nardus suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto 
et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut su-
pra florenos duos soldos tres denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos 
etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Francischo Homodei notario et Raynerio 
Grasso Pisani, civibus testibus, ad hec rogatis die nonadecima Martii. 
(36) Menchus Turini et Bellina eius uxori florenos duos soldos quactuor et denarios octo; Et pro 
lucro ut supra soldos viginti octo et denarios octo. 
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Lupulus Gaddi soldos sexaginta quactuor et denarios novem; Et pro lucro ut supra soldos duo de-
cim et denarios octo. 
(37) Guido Nerii Guidonis florenos duos soldos octo et denarios decem; Et pro lucro ut supra sol-
dos viginti novem et denarios octo. Guido suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto et 
testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus dantibus et solventibus ut supra, 
soldos viginti duos et denarios tres denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde 
eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et 
ser Andrea de Appiano testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die 
sextadecima Aprilis. 
Ceptus Puccini florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuor decim et denarios octo. 
(38) Pardinus Vannuccii florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra 
soldos quactuordecim et denarios octo. 
Pardus Gerardi florenos tres soldos tredecim et denarios septem; Et pro lucro ut supra soldos viginti 
duos et denarios quactuor. Pardus suprascriptus coram me a suprascriptis partitoribus, dantibus et 
solventibus ut supra, soldos undecim et denarios duos denariorum Pisanorum in parvis, suprascrip-
tis anno et indictione currentis die trigesima Aprilis. 
(39) Ninus Chelis florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra sol-
dos quactuordecim et denarios octo. 
Vivianus Coscii florenum unum soldos quactuor et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuor decim et denarios octo. 
(40) Vannuccius Guccii florenum unum soldos tres et denarios septem; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuor decim et denarios octo. 
Masseus Puccepti florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra sol-
dos quactuordecim et denarios octo. 
(41) Marchus Nuccii florenos sex soldos triginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos 
quadraginta quinque et denarios quactuor. Domina Turecta uxor Nerii, domina Bella uxor Massei 
de suprascripto Comuni, filiorum quondam et heredum suprascripti Marcii dicto nomine, coram me 
Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuerunt et receperunt a suprascriptis partito-
ribus dantibus et solventibus ut supra, florenum unum soldos viginti duos et denarios octo denario-
rum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto lo-
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co, presentibus suprascriptis  ser Francischo Homodei et ser Andrea de Appiano testibus ad hec 
rogatis datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die sextadecima Aprilis. 
Heredes Pieri Lupoli soldos quinquaginta sex; Et pro lucro ut supra soldos undecim. 
(42) Taluccius Cei florenos unum soldos quadraginta octo et denarios novem; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti tres et denarios octo. 
Guido Nerii florenos quactuor soldos viginti quactuor denarios novem; Et pro lucro ut supra soldos 
sexaginta et denarios octo. Guido suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus 
infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus dantibus et solventibus ut supra, soldos 
quadraginta quinque et denarios quactuor denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et 
inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homo-
dei et ser Andrea notario de Appiano testibus,ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indic-
tione XIII die sextadecima Aprilis.  
(43) Andrea Monis florenos quactuor soldos viginti quactuor et denarios decem; Et pro lucro ut 
supra soldos sexaginta et denarios octo. Domina Iohanna relicta suprascripti Andree, mater et here-
dis ab intestato Andree filii sui et filii quondam et heredis suprascripti Andree Monis hereditario 
nomine pro eo, coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a 
suprascriptis partitoribus dantibus et solventibus ut supra, soldos quadraginta quactuor et denarios 
sex denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in su-
prascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis, suprascriptis anno et indictione 
currenti die quintadecima May. 
Gheluccius et Iohannes germani quondam Guidi florenos quactuor soldos viginti tres et denarios 
septem; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta quinque denarios sex. 
(44) Altare sancte Luce Evangeliste situm Pisis in maiori ecclesia florenos quindecim soldos quin-
quaginta unum et denarios unum; Et pro lucro ut supra florenum unum et soldos quadraginta. Pre-
sbiter Nicolaus quondam Gaddi rector suprascriptis Altaris rectoriatus nomine pro dicto altare, co-
ram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis parti-
toribus dantibus et solventibus ut supra, soldos quinquaginta quinque denariorum Pisanorum in 
parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus su-
prascriptis ser Francischo notario Homodei et ser Andrea notario quondam ser Dini de Appiano 
testibus,ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die decima Aprilis. 
Pucceptus Martini Bonuccii florenos novem soldos triginta sex et denarios quactuor; Et pro lucro ut 
supra florenum unum soldos sexaginta tres. 
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(45) Domina Guiduccia olim Iohannis Guidonis Chiassi florenos duos soldos triginta quactuor et 
denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos trigintaquactuor denarios octo. Taddeus notaris quondam 
Becti Cartellosi de Vico, vir et procurator ad hec et alia facienda suprascripte domine Giuduccie per 
cartam inde rogatam a Taddeo, notario quondam Becti Cartellosi fino notario quondam Leopardi de 
Vico, datum in anno MCCCLXV indictione sexta decimo Kalendas Junii, procuratorio nomine pro 
ea, coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis 
partitoribus dantibus et solventibus ut supra, soldos viginti sex denariorum Pisanorum in parvis, de 
quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis 
ser Francischo Homodei et Iacobo Cecchi Nacchi de Plumbino, Pisani civibus testibus, ad hec ro-
gatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die quartadecima Junii. 
Bernardus Vannis florenos duos soldos quinquaginta septem et denarios novem; Et pro lucro ut su-
pra soldos triginta novem denarios quactuor. Nera uxor Gerardi Martini Coscii, olim filia et heredis 
suprascripti Bernardi, coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et re-
cepit a suprascriptis partitoribus dantibus et solventibus ut supra, soldos viginti novem et denarios 
sex denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in su-
prascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et Iacobo filio Cecchi Nacchi de 
Plumbino, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die septima May. 
(46) Heredes Puccepti Duccii florenos tres soldos tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti unum et denarios quactuor. Vendita sunt omnia suprascripta iura capitalis et lucri secuti et 
secuturi a suprascripto Antonio dicto nomine domine Iohanne uxor Tomasi quondam ser Bacciamei 
de Malaventre et filie ser Vitalis ser Buoni Pellipparii de cappella Sancti Blasii Pontis per cartam 
inde rogatam a me Ugolino notario quondam ser Bacciamei de Malaventre, datum in anno 
MCCCLXXVI indictione XIII pridie kalendas may. Antonius filius quondam et heredis Vannuccii 
Duccii et etiam heredis
327
 Puccepti suprascripti eius patrii hereditario nomine pro eo, coram me 
Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus 
dantibus et solventibus ut supra, soldos decem et denarios octo denariorum Pisanorum in parvis, de 
quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis 
ser Francischo Homodei et ser Andrea de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno 
MCCCLXXVI indictione XIII die sextadecima Aprilis. 
Vannuccius Duccii florenos tres soldos tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos viginti 
unum et denarios quactuor. Vendita sunt omnia suprascripta iura capitalis et lucri secuti et secuturi 
a suprascripto Antonio dicto nomine suprascripte domine Iohanne per cartam inde rogatam a me 
suprascripto Ugolino notario suprascripto die. Antonius filius quondam et heredis Vannuccii Duc-
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 Cancellato “Filii quondam”. 
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cii de suprascripto comuni hereditario nomine pro eo, coram me Ugolino notario suprascripto et 
testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus dantibus et solventibus ut supra, 
soldos decem et denarios octo denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos 
etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser 
Andrea de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die sex-
tadecima Aprilis. 
(47) Baldus Nini et Ninus eius filius soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra sol-
dos duo decim et denarios octo. 
(f. 48) In Comuni Nodice  
Heredes Martini Nocchi et Iohannes Martini florenos tres soldos quadraginta novem denarios de-
cem; Et pro lucro ut supra soldos quinquaginta unum et denarios undecim. 
Henricus Coli florenum unum soldos sexaginta unum denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti sex et denarios quactuor.  
(49) Heredes Gaddi Guidonis Fini florenos duos soldos quinquaginta quactuor denarios quinque; Et 
pro lucro ut supra soldos decem novem et denarios quactuor. 
Vannes Guidonis florenos duodecim soldos septem et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra flo-
renum unum soldos quactuor et denarios octo. 
(50) Iuncta Pieri de Comuni Sancti Iohannis de Vena pro capitali nichil; Et pro lucro soldos tres et 
denarios duos. 
Heredes Petri Cepti, Petri, Petri et Iohannes Dini florenos sex soldos quinquaginta septem et dena-
rios quactuor; Et pro lucro ut supra florenum unum soldos viginti quinque denarios quactuor. 
(51) Martinus Pieri soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duodecim et 
denarios novem. 
Heredes Frediani Menchi florenos tres soldos novem; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta tres 
et denarios octo. 
(52) Finus Francardi florenos octo soldos decem octo et denarios decem; Et pro lucro ut supra sol-
dos quinquaginta octo. 
Iohannes Fracardi et Francardus Iohannis florenos sex soldos quinquaginta quinque et denarios sex; 
Et pro lucro ut supra soldos quadraginta septem et denarios septem. Francardus suprascriptus pro se 
ipso et suo nomine proprio et ipse idem, heres suprascripti Iohannis patris sui dictis nominibus, co-
ram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis parti-
toribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos viginti tres et denarios novem denariorum Pisano-
131 
 
rum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripta camera Pisani 
Comunis, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser Andrea de Appiano notariis pi-
sani civibus, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die tertia Aprilis. 
(53) Iohannes Francardi florenos quactuor soldos decem septem et denarios octo; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti novem et denarios octo. Francardus suprascriptus filius quondam et heredis 
suprascriptis Iohannis dicto nomine, coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascrip-
tis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos quactuor-
decim et denarios decem denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcete-
ra. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus, ad hec rogatis suprascripto 
die. 
Gaddus Francardi florenos sex soldos decem denarius unus; Et pro lucro ut supra soldos quadragin-
ta tres. 
(54) Heredes Simonis Mugnarii florenos duos soldos quactuor et denarios octo; Et pro lucro ut su-
pra soldos quactuordecim et denarios quactuor. 
Petrus Puccii florenos quactuor soldos triginta duos et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos 
triginta unum et denarios duos. Petrus suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto et te-
stibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, 
soldos quindecim et denarios septem denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde 
eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Francischo Homodei et ser Andrea 
notario de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die nona 
Aprilis. 
(55) Cosceptus Puccii florenos sex soldos quadraginta tres et denarios octo; Et pro lucro ut supra 
soldos quadraginta sex et denarios quactuor. Corsettus suprascriptus coram me Ugolino notario su-
prascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventi-
bus ut supra, soldos viginti tres et denarios duos denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etce-
tera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec 
rogatis suprascripto die. 
Iuncta Fei et Masseus Guidonis florenos tres soldos quinque et denarios novem; Et pro lucro ut su-
pra soldos quadraginta tres. 
(56) Henricus Chelis florenos tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos viginti unum. 
Lupus Iuncte florenum unum soldos quactuor et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuordecim et denarios octo. 
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(57) Iacobus Palmerii de Cascina de cappella Sancti Egidii, Bacciameus aurifex quondam ser Cel-
lini de Oliveto de cappelle sancti Laurentii de Rivolta florenos decem soldos quadraginta quactuor 
et denarios duos; Et pro lucro ut supra florenum unum soldos quadraginta unum et denarios sex. 
Vendita sunt iura florenorum quinque auri soldos vigintiduorum et denarios unius a suprascripto 
Bacciameo contigentium sine de suprascripta summa capitalis et lucri secuti et secuturi supra-
scripto Iacobo per cartam inde rogatam a me ugolino notario quondam ser Bacciamei de Malaven-
tre datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII Ydus May. Iacobus et Bacciameus suprascripti co-
ram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis parti-
toribus, dantibus et solventibus ut supra, florenum unum soldos quactuor et denarios tres denario-
rum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto lo-
co, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei notario et Iacobo filio Cecchi Nacchi de 
Plumbino, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die sexta May. 
Andreas Nini florenos duos soldos octo et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos viginti novem 
et denarios octo. 
(58) Fornarius Bianchi florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra 
soldos quactuordecim et denarios octo. Fornarius suprascriptus coram me Ugolino notario supra-
scripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus 
ut supra, soldos undecim denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcete-
ra. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser An-
drea notario de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die 
sextadecima Aprilis. 
Bartholus Simonis florenos duos soldos octo et denarios novem; Et pro lucro ut supra soldos quac-
tuordecim et denarios decem. 
(59) Bartholus Iohannis florenum unum soldos quadraginta et denarios undecim; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti duos. 
(f. 60) In Comuni Malaventris  
Vannone Becti florenos decem soldos octo et denarios quinque; Et pro lucro ut supra florenum 
unum soldos quinquaginta sex et denarios decem. Vendita sunt omnia suprascripta iura capitalis et 
lucri secuti et secuturi a Michaele quondam Iuncte et Marignano quondam Michaele de supra-
scripto Comuni, fidei commissariis testamentariis Pieri filii quondam et heredis suprascripti Van-
nonis, domine Iohanne uxori Tomasi quondam ser Bacciamei de cappella Sancti Blasii pontis et 
filie ser Vitali ser Buoni Pellipparii per cartam inde rogatam a me suprascripto notario quondam 
ser Bacciamei de Malaventre, datum in anno MCCCLXXV indictione XIII sexto Ydus Febrarii. 
Domina Iohanna suprascripta ad quam suprascripta iura pertinent coram me suprascripto Ugolino 
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notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et 
solventibus ut supra, soldos sexaginta tres et denarios quinque denariorum Pisanorum in parvis, de 
quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Francischo 
Homodei et ser Andrea de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictio-
ne XIII die septimadecima Aprilis. 
Coscius quondam Landi de Corvaria de cappella Sancte Marie Maioris florenos septuaginta octo 
soldos undecim et denarios octo; Et pro lucro ut supra florenos septem soldos quinquaginta sex et 
denarios sex. Coscius suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis 
habuit et recepit a suprascriptis partitoribus dantibus et solventibus ut supra florenos tres soldos 
sexagintatres et denarios tres denariorum pisanorum in libras quinque in grossis de argento et resi-
duum in parvis de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presen-
tibus suprascriptis testibus, ad hec rogatis suprascriptis anno et indictione currenti, die vigesima-
quinta Aprilis. 
(61) Bectus et Iuncta et Marignus Michaele Betti florenos quatuordecim soldos octo; Et pro lucro 
ut supra florenum unum soldos viginti octo et denarios octo. Iuncta et Marignanus pro se ipsis et 
eorum nominibus propriis et ipse idem Iuncta curatori specialis ad hec et alia facienda, Bertuccii 
filii quondam et heredis suprascriptis Becti, datus ei in curia nova pupillorum Pisane civitatis a do-
minis iudicibus dicte curie, datum in anno MCCCLXXIII indictione X quintodecimo Kalendas Au-
gusti dictis nominibus, coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et 
recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos quadraginta novem et 
denarios quatuor denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum 
Pisis in suprascripta camera Pisani Comunis, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et 
ser Andrea de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die 
vigesimasexta Aprilis. 
Vannuccius Corsucci florenos sex soldos sexaginta unum et denarios quactuor; Et pro lucro ut su-
pra soldos quadraginta octo. Domina Maçina relicta suprascripti Vanni et Tomasus quondam ser 
Bacciamei de Malaventre tutores et curatores testamentarii Telde postume filie quondam et here-
dum suprascripti Vanni relicti, ei a suprascripto olim Vanne per suum ultimum testamentum ab eo 
conditum scriptum et rogatum a ser Piero notario quondam Iohannis de Ghessano datum in anno 
MCCCLXX indictione quarta sexto Kalendas Aprilis, curatores nomine pro ea coram me supra-
scripto Ugolino notario et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, danti-
bus et solventibus ut supra, soldos viginti quactuor denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se 
etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis, testibus ad 
hec rogatis, suprascriptis anno et indictione currenti die quartadecima Junii. 
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(62) Vannes et Feuccius Corsini florenos sex soldos octo et denarios tres; Et pro lucro ut supra sol-
dos sexaginta quactuor et denarios tres. Iniquo lucro sunt soldos 21 et denarios 4 in quibus Prima 
et Belluccia germane filiorum quondam et heredum suprascripti Vannis non habent partem. 
Domina Maçina et Tomasus suprascriptis nominibus quibus supra cum Vannes Corsucci et Vannes 
Corsini fuerunt unum et idem corpus, et etiam Tomasus suprascriptis curator specialis in solidum 
cum certis aliis Vannuccii adulti filii quondam et heredis suprascripti Feuccii, datus ei in curia pu-
pillorum Pisane civitates a dominis iudicibus dicte curie ut patet per cartam inde rogatam et scrip-
tam in actis suprascripte curie pupillorum a Nicolo notario quondam Alamanni notarii de Viacava 
notario et scriba publico dicte curie datum in anno MCCCLXXII indictione VIIII
o 
Ydus Julii, dictis 
nominibus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a supra-
scriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra soldos quadraginta duos et denarios octo dena-
riorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto 
loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis suprascripto die. 
Michael Becti florenos sedecim soldos duos et denarios novem; Et pro lucro ut supra florenum un-
um soldos quadraginta duos et denarios duos. Iuncta et Marignanus filiorum quondam et heredum 
pro duabus partibus de tribus suprascriptis Michaelis, et ipse idem Iuncta curator specialis Bertucci 
filie quondam et heredis Becti filii quondam et heredis pro reliquia parte suprascripti Michaelis 
datus ei in curia nova pupillorum Pisane civitatis a dominis iudicibus dicte curie per cartam inde 
rogatam et scriptam in actis suprascripte curie pupillorum a Iacobo notario filio Mei Bonaccursi de 
Vico notario et scriba publico dicte curie datum in anno MCCCLXXIII indictione X quintodecimo 
Kalendas Augusti, dicti nominibus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, 
habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos quinquaginta 
sex et denarius unus denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. 
Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser Andrea 




(63) Bectinus del Corso florenos sedecim soldos viginti sex et denarios novem; Et pro lucro ut su-
pra florenos duos soldos triginta duos. Iuncta Michaelis suprasciptus curator suprascripti Bectini 
alias vocati Bectuccii dicto nomine coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, 
habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, florenum unum soldos 
quadraginta quactuor et denarios octo denariorum Pisanorum in soldos viginti in grossis de argento 
et residuum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, 
presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis suprascripto die. 
                                                          
328
 Scritto in realtà “vigigesimasexta” 
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(f. 64) In Comuni Metati  
Heredes Nocchi Lupi florenos sex soldos triginta sex et denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos 
quadraginta quinque et denarios sex. 
Heredes Menchi Pieri florenos quinque soldos triginta sex et denarios quinque; Et pro lucro ut su-
pra florenum unum et soldos septem. 
(65) Pierus Ghele et Gardone Metati soldos viginti tres et denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
soldos novem et denarios undecim. 
Pierus Vannuccii soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duodecim et 
denarios octo. 
(66)Bartholus Menchi florenum unum soldos quinquaginta octo et denarios undecim; Et pro lucro 
ut supra soldos viginti quinque et denarios octo. 
Heredes Coli Gori et Iohannes Coli florenos septem soldos triginta unum et denarios novem; Et pro 
lucro ut supra soldos quinquaginta duos et denarios duos. 
(67) Heredes Coli Gori florenos quindecim soldos quadraginta novem et denarios septem; Et pro 
lucro ut supra florenum unum soldos triginta novem et denarios decem. 
(f. 68) In comuni Cafaggiareggii  
Cinus Datuccii florenos decem soldos quactuordecim et denarios sex; Et pro lucro ut supra 
florenum unum soldus unus et denarios quactuor. Cinus suprascriptus coram me Ugolino notario 
suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et sol-
ventibus ut supra, soldos triginta quinque et denarios octo denariorum Pisanorum in parvis, de qui-
bus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripta camera Pisani Comunis, presentibus 
ser Francischo notario quondam Puccii Homodei et ser Andrea notario quondam ser Dini de Appia-
no, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die vigesimasexta Martii. 
Cenne Iordani Nerius et Iohannes Cennis soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra 
soldos duodecim denarios octo. Vendita sunt omnia suprascripta iura capitalis et lucri secuti et 
secuturi a Nerio suprascripto pro se et hereditario nomine pro dicto Cenne eius patre et Iohanne 
eius germano domine Iohanne uxori Tomasi quondam ser Bacciamei de Malaventre et filie ser Vita-
lis ser Buoni Pellipparii de cappella Sancti Blasii Pontis per cartam inde rogatam a me suprascrip-
to Ugolino notario quondam ser Bacciamei de Malaventre datum in anno MCCCLXXVI indictione 
XIII pridie Kalendas May. Domina Iohanna suprascripta ad quam suprascripta iura pertinent ex 
venditione suprascripta sibi facta coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, 
habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos novem et dena-
rios sex denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in 
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suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis suprascriptis anno et indictione 
currenti die undecima May. 
(69) Nerius Cennis florenum unum soldos quactuor et denarios quinque; Et pro lucro ut supra sol-
dos quactuordecim et denarios octo. Vendita sunt omnia suprascripta iura capitalis et lucri secuti et 
secuturi a suprascripto Nerio domine Iohanne uxor Tomasi ser Bacciamei de Malaventre et filie ser 
Vitalis ser Buoni Pellipparii de cappella Sancti Blasii Pontis per cartam inde rogatam a me Ugoli-
no notario facto suprascripto die. Domina Iohanna suprascripta ad quam suprascripta iura pertinent 
ex venditione sibi facta ut supra constat coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infra-
scriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos unde-
cim denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in su-
prascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis suprascripto die. 
Lupus et heredes Dominici Cei soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos 
duodecim et denarios octo. 
(70) Lupus Cei suprascriptus florenum unum soldos quactuor et denarios quinque; Et pro lucro ut 
supra soldos quactuordecim et denarios octo. 
Heredes Coli Nuccii et Neius Coli florenum unum soldos sexaginta unum et denarios decem; Et 
pro lucro ut supra soldos tredecim et denarios duos. 
(71) Nerius Coli suprascriptus florenos duos soldos octo et denarios decem; Et pro lucro ut supra 
soldos quactuordecim et denarios decem. 
Iohannes Nuccii et heredi Iuncte Puccii florenos tredecim soldos quactuor et denarios sex; Et pro 
lucro ut supra florenum unum soldos sexaginta septem. Iohannes suprascriptus pro se et suo nomi-
ne proprio et ipse idem procurator ad hec et alia facienda Fanelli et Nuccini filiorum quondam et 
heredum suprascripti Iuncte per cartam inde rogatam a Iacobo notario quondam Ciomei de Cisanel-
lo MCCCLXXV indictione XIII tertiodecimo Kalendas Aprilis, procuratorio nomine pro eis coram 
me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitori-
bus, dantibus et solventibus ut supra, florenum unum soldos viginti unum et denarios quactuor de-
nariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascrip-
ta camera Pisani Comunis, presentibus ser Francischo Homodei et ser Andrea de Appiano, testibus 
ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die septimadecima Aprilis. 
(72) Iohannes Nuccii suprascriptus florenos viginti quactuor soldos triginta octo et denarios tres; Et 
pro lucro ut supra florenos duos soldos triginta unum et denarios decem. Iohannes suprascriptus 
coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis par-
titoribus, dantibus et solventibus ut supra, florenum unum soldos quindecim et denarios undecim 
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denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in supra-
scripta camera Pisani Comunis, presentibus ser Francischo notario quondam Puccii Homodei et 
Raynerio quondam Landi Grassi, Pisani civibus testibus, ad hec rogatis datum in anno 
MCCCLXXV indictione XIII die nonadecima Martii. 
Iohannes Nuccii Puccii Nerii florenos triginta octo soldos novem et denarios quactuor; Et pro lucro 
ut supra florenos tres soldos quinquaginta sex et denarios decem. Iohannes suprascriptus coram me 
Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, 
dantibus et solventibus ut supra, florenum unum soldos sexaginta tres et denarios quinque denario-
rum Pisanorum in libras tribus in grossis de argento et residuum parvis, de quibus se etcetera et 
inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis 
suprascripto die. 
(73) Iacobus et Meuccius Vannis florenos tres soldos quactuor denarios tres; Et pro lucro ut supra 
soldos trigintaduos. Iniquo lucro sunt soldos 10 et denarios 8 in quibus suprascriptus Iacobus non 
habet partem. 
Gualteroctus Colucci de cappella Sancti Christoferi habere florenos ducentos quadraginta duos et 
soldos sexaginta sex et denarius unus. Et pro lucro ut supra florenos viginti quactuor soldos decem 
novem et denarios decem. Gualteroctus suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto et 
testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, 
florenos duodecim soldos novem et denarios undecim denariorum Pisanorum in libram quactuor-
decim in grossis de argento et residuum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum 
Pisis in camera Pisani Comunis, presentibus ser Francischo notario quondam Puccii Homodei et ser 
Andrea notario quondam ser Dini de Appiano ,Pisani civibus testibus, ad hec rogatis datum in anno 
MCCCLXXV indictione XIII die sexta Martii. 
(74) Nerius Ciomei florenos duos soldos sexaginta sex et denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti et denarios sex. 
Iuncta Duccii florenos duos soldos quinquaginta duos et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra 
soldos triginta octo et denarios quactuor. 
(75) Pucceptus Duccii florenum unum soldos sexaginta septem denarios undecim; Et pro lucro ut 
supra soldos tredecim et denarios octo. 
Vannuccius Duccii florenos tres soldos sexaginta septem et denarios octo; Et pro lucro ut supra sol-
dos quadraginta unum et denarios sex. 
(76) Masseus Vannis florenum unum soldos sexaginta septem et denarius unus; Et pro lucro ut su-
pra soldos viginti septem et denarios quactuor. 
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Ceus Turini florenos decem septem soldos viginti octo et denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
florenum unum soldos quinquaginta unum et denarios decem. Ceus suprascriptus coram me Ugo-
lino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, danti-
bus et solventibus ut supra, soldos sexaginta et denarios undecim denariorum Pisanorum in parvis, 
de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in camera Pisani Comunis, presentibus Ray-
nerio quondam Landi Grassi et ser Francischo notario quondam Puccii Homodei, testibus ad hec 
rogatis, datum in anno MCCCLXXV indictione XIII die nonadecima Martii. 
(77) Ceus Turini et Vannuccius Cei florenos tredecim soldos quadraginta et denarios tres; Et pro 
lucro ut supra florenum unum soldos viginti quinque et denarios duos. Ceus Turini suprascriptus 
pro se et suo nomine proprio et legiptimo et administratorio nomine pro suprascripto Vannuccio 
eius filius coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a supra-
scriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos quadraginta septem et denarios septem 
denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in supras-
cripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis suprascripto die. 
Falcone Bonoris et Coscius eius filius florenos decem soldos viginti septem et denarios sex; Et pro 
lucro ut supra florenum unum et soldos triginta novem. 
(78) Falcone suprascriptus florenos quactuor soldos viginti quinque et denarios quactuor; Et pro 
lucro ut supra soldos quadraginta quique et denarios novem. 
Gaddus Lupi florenos quinque et soldos quactuor; Et pro lucro ut supra florenum unum et denarios 
octo. 
(79) Vannuccius Coli florenos septem soldos viginti quactuor et denarios sex; Et pro lucro ut supra 
florenum unum soldos triginta duos et denarios octo. 
Vannes Lupi florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuordecim et denarios octo. 
(80) Masseus Corsini florenum unum soldos tres et denarios septem; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuordecim et denarios octo. Vendita sunt omnia suprascripti iura capitalis et lucri secuti et se-
cuturi a suprascripto Masseo domine Iohanne uxor Tomasi ser Bacciamei de Malaventre de cap-
pella sancti Blasii pontis et filie quondam ser Vitalis ser Buoni Pellipparii per cartam inde rogatam 
a me suprascripto Ugolino notario quondam ser Bacciamei de Malaventre datum in anno 
MCCCLXXVI indictione XIII pridie Kalendas May. Domina Iohanna suprascripta ad quam supra-
scripta iura pertinent ex suprascripta emptitione per eam facta coram me Ugolino notario supra-
scripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus 
ut supra, soldos undecim denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcete-
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ra. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo notario quondam Puc-
cii Homodei et ser Andrea notario quondam ser Dini de Appiano, testibus ad hec rogatis, supra-
scriptis anno et indictione currentis die undecima May. 
Puccinus Coscii florenum unum soldos tres et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos quactuor-
decim et denarios octo. 
(81) Marchus Lupi florenos duos soldos octo et denarios novem; Et pro lucro ut supra soldos vigin-
ti novem et denarios octo. 
Puccius et Gheluccius Vannis florenum unum et soldos quadraginta quactuor; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti duos et denarios octo. 
(82) Nuccius Puccii florenos quactuordecim soldos triginta tres et denarios quinque; Et pro lucro ut 
supra florenum unum soldos triginta unum et denarios quactuor. Iohannes filius et heredis supra-
scripti Nuccii Puccii dicto nomine, coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis 
habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos quinquaginta et 
denarios octo denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum 
Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et Raynerio Grasso 
pisani civibus, testibus ad hec rogatis, die nonadecima Martii. 
Vannes Buoni florenos tres soldos tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta 
duos et denarios octo. 
(f. 83) In Arbaula  
Vannuccius et Cursus Ciomei florenos duos soldos quactuor et denarios octo; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti octo et denarios octo. 
Vannuccius Ciomei suprascriptus florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lu-
cro ut supra soldos quactuordecim et denarios octo. 
(f. 84) In Capitania Vallisercli a flumine citra  
 In comuni Campilungi et burginovi  
Menichus Guiducci florenos octo soldus unus et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos quin-
quaginta sex. Menichus suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascrip-
tis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos viginti octo 
denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in supra-
scripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser Andrea notario de Appiano, 
testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die sextadecima Aprilis. 
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Henricus Fanelli florenos undecim soldos undecim et denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
florenum unum soldos octo et denarios duos. Henricus suprascriptus coram me Ugolino notario 
suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et sol-
ventibus ut supra, soldos triginta novem et denarius unus denariorum Pisanorum in parvis, de qui-
bus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis, te-
stibus ad hec rogatis, suprascriptis anno et indictione currenti die trigesima Aprilis. 
(85) Lupus Massei florenos quinque soldos sexaginta quactuor et denarios sex; Et pro lucro ut su-
pra florenum unum soldos duodecim et denarios octo. 
Ceptus Corradini florenos tres soldos tredecim et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos qua-
draginta quactuor et denarios quactuor. 
(f. 87) In Comuni Sanctorum Donati et Prosperi ad Macadium  
Menchus Pardinus et Vannuccius Lupi soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra 
soldos duodecim et denarios octo. 
Menchus et Pardinus Lupi florenum unum soldos viginti quactuor et denarios quactuor; Et pro lu-
cro ut supra soldos decem octo et denarios octo. 
(88) Heredes Gaddi Guiduccii florenos duos et soldos quactuor; Et pro lucro ut supra soldos viginti 
octo et denarios octo. 
Bernardus Gerardi florenos duos soldos quinquaginta quactuor et denarios quinque; Et pro lucro ut 
supra soldos triginta octo et denarios octo. 
(89) Meuccius Menchi florenos tres soldos quinque et denarios quinque; Et pro lucro ut supra sol-
dos viginti unum et denarios sex. Menchus quondam Guiduccii de Comuni Campilungi heres te-
stamentarius suprascripti Meuccii sibi institutus per suum ipsius Meuccii ultimum testamentum ab 
eo conditum scriptum et rogatum a Iohanne notario quondam ser Diedis notarii de Marti datum in 
anno MCCCLXX indictione VII tertio ydus Augustii, hereditario nomine pro eo coram me Ugolino 
notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et 
solventibus ut supra, soldos decem et denarios novem denariorum Pisanorum in parvis, de quibus 
se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Fran-
cischo Homodei et ser Andrea notario de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno 
MCCCLXXVI indictione XIII die sextadecima Aprilis. 
Tomeus Landi florenos duos soldus unus; Et pro lucro ut supra soldos viginti octo. 
(f. 90) In Comuni Gelli Vallançeris  
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Heredes Guidonis Tacti florenos duos soldos quinquaginta quactuor denarios quinque; Et pro lucro 
ut supra soldos trigintaocto et denarios octo. 
(f. 91) In comuni Boctani cum Sancto Petro ad Macadium  
Barsottus Baccionis florenos sex soldos sexaginta tres et denarius unus; Et pro lucro ut supra 
florenum unum soldos duos et denarios tres; Parduccius filius olim et heredis suprascripti Barsotti 
coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis par-
titoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos quadraginta octo et denarios duos denariorum Pi-
sanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in camera Pisani Comunis 
poitus in cappella sancti Petri in Curte Veteri, presentibus ser Francischo notario quondam Puccii 
Homodei et ser Andrea notario quondam ser Dini de Appiano, Pisani civibus, testibus ad hec roga-
tis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die ultima Aprilis. 
Finuccius et Ciomeus Nardelli, Pardinus Fini et Pardinus Coscii Fini soldos sexaginta tres et dena-
rios sex; Et pro lucro ut supra soldos sex et denarios quactuor. 
(92) Finuccius Nardelli suprascriptus florenos duos soldos octo et denarios octo; Et pro lucro ut 
supra soldos quactuordecim et denarios decem. 
Henricus Baccionis florenos sedecim soldos sexaginta sex et denarios octo; Et pro lucro ut supra 
florenos duos soldos triginta octo. Parduccius Barsetti tutor et curator Parduccii quondam Barsetti 
de suprascripto Comuni heres testamentarii suprascripti Henrici institutus ab ipso olim Henrico per 
suum ultimum testamentum ab eo conditum scriptum et rogatum a Piero notario quondam Iohannis 
de Ghessano datum in anno MCCCLXVI indictione tertia tertio Kalendas Augustii, relicto tutor et 
curator a dicto olim Henrico per dictum testamentum tutorio et curatorio nomine pro eo ut dictum 
est coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis 
partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, florenum unum soldos quadraginta octo et denarios 
octo denariorum Pisanorum in parvis de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in su-
prascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser Andrea de Appiano, testi-
bus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die ultima Aprilis. 
(93) Lupus Guidi florenos decem octo soldos quinquaginta duos denarios tres; Et pro lucro ut supra 
florenos duos soldos quinquaginta sex et denarios novem. Lupulus Guidi suprascriptus coram me 
Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, 
dantibus et solventibus ut supra, florenum unum  soldos sexaginta unum et denarios duos denario-
rum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum pisis in suprascripto lo-
co, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser Andrea de Appiano, testibus ad hec 
rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die ultima Aprilis. 
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Mone Bacciamei florenum unum soldos quinquaginta octo et denarios undecim; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti quinque et denarios octo. 
(94) Heredes Lupus Guidi et Coscepti Guidi florenos octo soldos viginti septem et denarios duos; 
Et pro lucro ut supra florenum unum soldos decem octo. 
Puccius Pucciarelli florenos quinque soldos triginta sex et denarios novem; Et pro lucro ut supra 
soldos quinquaginta octo. 
(95) Coscius Vannis florenos octo soldos quinquaginta octo et denarios quactuor; Et pro lucro ut 
supra florenum unum soldos viginti duos et denarios novem. Coscius suprascriptus coram me Ugo-
lino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, danti-
bus et solventibus ut supra, soldos sexaginta unum et denarios decem denariorum Pisanorum in 
parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus su-
prascriptis ser Francischo Homodei et Iacobo filio ser Cecchi Nacchi, testibus ad hec rogatis, datum 
in anno MCCCLXXVI indictione XIII die septima May. 
Bectus Pardi florenos duos soldos sex et denarius unus; Et pro lucro ut supra soldos viginti novem. 
(96) Menichus Pardini florenos duos soldos octo et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuordecim et denarios decem. 
Bartholus Coscii florenos duos soldos octo et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos viginti duos 
denarios tres. 
(97) Pardinus Fini florenos sex soldos octo et denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos qua-
draginta duos et denarios decem. 
Coscius quodam Pini florenos quactuor soldos quadraginta sex et denarios sex; Et pro lucro ut su-
pra soldos quadraginta octo et denarios novem. 
(98) Coscius Fini et germani florenos tres soldos septem et denarios novem; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti unum et denarios octo. 
(f. 99) In Comuni Orgignani  
Coscius Coscii soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duodecim et dena-
rios octo. 
Blasus Gratiani florenos duos soldos decem septem et denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos 
triginta unum et denarios quactuor. 
(100) Mone et Iohannes Puccepti florenos sex soldos quinquaginta quinque et denarios tres; Et pro 
lucro ut supra soldos quadraginta septem et denarios sex. 
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Heredes Puccepti Pardi florenos sex soldos quinquaginta quinque et denarios septem; Et pro lucro 
ut supra soldos quadraginta septem et denarios sex. 
(101) Heredes Ciomei Pardi Iohannes et Guido eius filii florenos octo soldos triginta quinque et 
denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos quinquaginta novem denarios sex. 
Iohannes Ciomei Pardi florenos tres soldos tredecim et denarius unus; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti duos denarios duos. 
(102) Iohannes Ciomei florenum unum soldos tres et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra sol-
dos undecim. 
Fornarius Pilosi florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuordecim et denarios octo. 
(103) Enim Vannes Nardi florenum unum soldos decem septem et denarios novem; Et pro lucro ut 
supra soldos decem septem et denarios quactuor. 
(f. 104) In Comuni Cornassani  
Ceus Nini florenos tres soldos decem et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta 
quactuor. 
Andreas Nini florenos duos soldos quinquaginta duos et denarios novem; Et pro lucro ut supra sol-
dos triginta octo et denarios quactuor. 
(105) Andreas Puccii florenos duos soldos quinquaginta duos et denarios octo; Et pro lucro ut supra 
soldos triginta octo et denarios quactuor. 
(f. 106) In Comuni Covinarie  
Gaddus Ugolini et Lensus eius filius soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra 
soldos duodecim et denarios octo. 
Nardus Vannonis florenos tres soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti unum et denarios quactuor. Vendita sunt omnia suprascripta iura capitalis et lucri secuti et 
secuturi a suprascripto Nardo domine Iohanne uxor Tomasi quodam ser Bacciamei de Malaventre 
et filie ser Vitalis ser Buoni Pellipparii de cappella Sancti Blasii Pontis per cartam inde rogatam a 
me Ugolino notario quondam ser Bacciamei de Malaventre, datum in anno MCCCLXXVI indictio-
ne XIII pridie Kalendas May. Domina Iohanna suprascripta ad quam suprascripta iura pertinent ex 
emptitione suprascripta coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et 
recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos decem et denarios octo 
denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in supra-
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scripto loco, presentibus infrascriptis, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indic-
tione XIII die undecima May. 
(107) Menchus Nocchi et Pardinus eius filius florenos duos soldos quactuor et denarios octo; Et pro 
lucro ut supra soldos quactuordecim et denarios quactuor. Pardinus suprascriptus pro se ipso et suo 
nomine proprio, et ipse idem procurator ad hec et alia facienda supracripti Nocchi patris sui per 
cartam inde rogatam a Guidone notario quondam domini Iacobi del Pacterio datum in anno 
MCCCLXXV indictione XIII Nonas May, dictis nominibus coram me Ugolino notario suprascripto 
et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut su-
pra, soldos septem et denarios duos denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde 
eos etcetera. Actum Pisis in camera Pisani Comunis suprascripta, presentibus ser Francischo nota-
rio quondam Puccii Homodei et ser Andrea notario quodam ser Dini de Appiano, testibus ad hec 
rogatis, datum in anno MCCCLXXV indictione tertiadecima die vigesima Martii. 
Pardinus Menchi florenos duos soldos octo et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos quactuor-
decim et denarios decem. Pardinus suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus 
infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos 
septem denarios quinque denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcete-
ra. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis suprascripto 
die. 
(f. 108) In comuni Pappiane  
Heredes Tomei Matucci florenos octo soldos viginti tres et denarios octo; Et pro lucro ut supra 
florenum unum soldos quadraginta sex et denarios octo. Tomeus quondam Andree de suprascripto 
comuni heredes ab intestato suprascripti Tomei olim patrui sui, dicto nomine coram me supras-
cripto Ugolino notario et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus 
et solventibus ut supra, florenum unum soldos decem septem denarios sex denariorum Pisanorum 
in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus 
suprascriptis ser Francischo Homodei et ser Andrea, testibus ad hec rogatis, datum in anno 
MCCCLXXVI indictione XIII die quarta Junii. 
Heredes Ferrantis Matuccii florenos duos soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut su-
pra soldos viginti octo et denarios octo. 
(109) Lupus Becti florenum unum soldos sexaginta septem et denarios undecim; Et pro lucro ut 
supra soldos vigintiseptem et denarios quactuor. 
Lupus Vannis heredi Andreas et Iohannis Vannis Tadini florenum unum soldos quinquaginta octo et 
denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos viginti quinque denarios octo. 
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(110) Fanuccius Tomei florenos quactuor soldos decem septem et denarios decem; Et pro lucro ut 
supra soldos quinquaginta novem et denarios quactuor. Tomeus quondam Andree de suprascripto 
Comuni, heres ab intestato suprascripti Fanucci consobrini sui, dicto nomine coram me Ugolino 
notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et 
solventibus ut supra, soldos quadraginta quactuor denarios sex denariorum Pisanorum in parvis, de 
quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis 
ser Andrea de Appiano et ser Francischo Homodei, testibus ad hec rogatis, datum in anno 
MCCCLXXVI indictione XIII die quarta Junii. 
Pierus Villani de Filectulo Pierus Iacobi de Ghessano florenos octo soldos viginti novem et dena-
rios decem; Et pro lucro ut supra florenum unum soldos quadraginta septem et denarios octo. Ven-
dita fuerunt iura medietatis librarum viginti duarum scriptarum olim suprascripto Piero Iacobi de 
Ghessano in massa veteri,  ex quibus sequuta est suprascripta summa capitalis et lucri scripta su-
prascriptis in presentis massa ab ipso Piero Villano quondam Nuccii de Filectulo cum eorum lucro 
per cartam rogatam a Iohanne notario olim ser Becti de Filectulo, datum in anno MCCCLXVII 
indictione quinta octo Kalendas Febrarii. Villanus Nuccii de Filectulo, emptor suprascriptus et 
tamque avus patronus et legiptimus aministrator Villani eius nepotis et olim filii et heredis supra-
scripti Pieri Villani filii sui, coram me suprascripto Piero notaio habuit et recepit a suprascriptis 
partitoribus in parvis florenum unum soldos decem octo denarios tres, de quibus se etcetera et inde 
eos etcetera. Actum Pisis in suprascripta Camera, presentibus ser Simone Orlandi et ser Andrea de 
Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIIII
a
  undecimo Kalen-
das Novembris. 
(f. 111) In Comuni Rigoli  
Iohannes notarios quondam Andree de cappelle sancte Marie Magdalene florenos septuaginta duos 
soldos decem et denarios octo; Et pro lucro ut supra florenos septem soldos quactuordecim et de-
narios sex. Iohannes suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis 
habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, florenos tres soldos 
quadraginta duos denarios sex denariorum Pisanorum in libras tribus in grossis de argento et resid-
uum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presenti-
bus suprascriptis ser Francischo Homodei et Raynerio Grasso, Pisani civibus testibus ad hec roga-
tis, die tertiadecima Martii. 
Vannes Martini et Gherlus Vannis florenos duos soldos quinquaginta duos et denarios septem; Et 
pro lucro ut supra soldos decem novem et denarios duos. 
(112) Iohannes Luccii florenum unum soldos quactuor et denarios quinque; Et pro lucro ut supra 
soldos quactuordecim et denarios octo. 
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Iuncta Pardi florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos sep-
tem et denarios quactuor. 
(f. 113) In Comuni Pugnani  
Tomeus Guidonis florenum unum soldos sexaginta unum et denarios decem; Et pro lucro ut supra 
soldos tredecim et denarios duos. 
Heredes Iohannis Puccepti Vannis florenum unum soldos viginti novem et denarios quactuor; Et 
pro lucro ut supra soldos decem novem et denarios octo. 
(114) Ninus Vannuccii et Iohannes Pardi florenos duos soldos quinquaginta quactuor et denarios 
quinque; Et pro lucro ut supra soldos decem novem et denarios quactuor. 
Iohannes Pardi suprascriptus florenos tres soldos tredecim et denarius unus; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti duos et denarios duos. 
(115) Coscius Gogni florenos duos soldos quinquaginta tres et denarios septem; Et pro lucro ut su-
pra soldos decem novem et denarios quactuor. 
Andreas Fini et Finuccius eius filius florenum unum soldos quadraginta octo et denarios novem; Et 
pro lucro ut supra soldos duodecim. 
(116) Andreas Lensi florenum unum soldos sexaginta unum et denarios decem; Et pro lucro ut su-
pra soldos tredecim et denarios duos. 
Villanus Sacchuccii florenos duos soldos quinquaginta tres et denarios decem; Et pro lucro ut supra 
soldos triginta octo et denarios octo. 
(117) Rigus Pardi et Vanes eius filius florenos duos soldos sexaginta sex et denarios duos; Et pro 
lucro ut supra soldos viginti et denarios sex. 
Chele Monis et Lupus eius filius florenos duos soldos sexaginta duos et denarios tres; Et pro lucro 
ut supra soldos viginti et denarios duos. Lupus suprascriptus, pro se et suo nomine proprio et here-
ditario nomine pro suprascripto Chele eius patre coram me suprascripto Ugolino notario et testibus 
infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos 
decem et denarius unus denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. 
Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Francischo Homodei et ser Andrea de Appiano, 
testibus ad hec rogatis, die tertiadecima Martii XIII indictione. 
(118) Heredes Chelini Nuti florenos duos soldos sex et denarius unus; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti novem. Nutus filius quodam et heredis Chellini, hereditario nomine pro eo coram me Ugoli-
no notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, danti-
bus et solventibus ut supra, soldos viginti unum et denarios novem denariorum Pisanorum in par-
147 
 
vis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus Franci-
scho Homodei et Andrea de Appiano, testibus ad hec rogatis, die tertiadecima Martii XIII indictio-
ne. 
Domina Guida relicta Chelini Nuti suprascripti florenum unum soldos quactuor et denarios quac-
tuor; Et pro lucro ut supra soldos quactuordecim et denarios octo. 
(119) Puccius Guiduccii florenos duos soldos quinquaginta quactuor et denarios tres; Et pro lucro 
ut supra soldos triginta octo et denarios octo. 
Vannuccius Turelli florenos tres soldos quinquaginta sex et denarios novem; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti sex et denarios octo. 
(120) Heredes Manfredis Ciomei florenos tres soldos duos et denarios octo; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti unum et denarios duos. Manfredus filius quondam et heredis suprascripti Manfredis 
dicto nomine coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a su-
prascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos decem et denarios septem denario-
rum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto lo-
co, presentibus suprascriptis Raynerio Grasso et ser Francischo Homodei, testibus ad hec rogatis, 
die vigesima Martii. 
Heredes Vannonis Puccii soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duode-
cim et denarios octo. 
(121) Heredes Bectonis Pieri florenos duos soldos quactuor et denarios octo; Et pro lucro ut supra 
soldos quactuordecim et denarios quactuor. Vendita sunt omnia suprascripta iura capitalis et lucri 
secuti et secuturi a suprascripto Ferro dicto nomine, domine Iohanne uxor Tomasi quondam ser 
Bacciamei de Malaventre et filie ser Vitalis et ser Buoni Pallipparii de cappella Sancti Blasii Pon-
tis per cartam inde rogatam a me Ugolino notario quondam ser Bacciamei de Malaventre, datum 
in anno MCCCLXXVI indictione XIII pridie Kalendas May. Ferrus filius quondam et heredis Hen-
rigi filii quondam et heredis suprascriptis Bectonis, dictis nominibus coram me Ugolino notario 
suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solven-
tibus ut supra, soldos septem et denarios duos denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcete-
ra et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo 
Homodei et ser Andrea notario de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI 
indictione XIII die sextadecima Aprilis. 
Nardus Iuncte florenos duos soldos quinquaginta unum et denarios decem; Et pro lucro ut supra 
soldos triginta octo et denarios quactuor. Nardus suprascriptus coram me Ugolino notario supra-
scripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus 
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ut supra, soldos viginti octo et denarios novem denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etce-
tera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Francischo Homodei et 
ser Andrea de Appiano notariis, Pisani civibus suprascriptis, testibus ad hec rogatis, datum in anno 
MCCCLXXVI indictione XIII die nona Aprilis. 
(122) Iohannes Tuccii et Tuccius Parelli florenum unum soldos quactuor et denarios quinque; Et 
pro lucro ut supra soldos septem et denarios quactuor. 
Cenne Ciomei florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos 
septem et denarios quactuor. 
(123) Iohannes Ciomei florenos duos soldos octo et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuordecim et denarios decem. Iohannes suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto 
et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut su-
pra, soldos septem et denarios quinque denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et 
inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homo-
dei et Raynerio Grasso, Pisani civibus, testibus ad hec rogatis die vigesimo Martii. 
Gognius Vannis florenum unum soldos quactuor denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos sep-
tem et denarios quactuor. Gognius suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto habuit et 
recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos tres et denarios octo de-
nariorum Pisanorum in suprascripto die. 
(124) Ferrinus Henrici florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra 
soldos septem et denarios quactuor. Vendita sunt omnia suprascripta iura capitalis et lucri secuti et 
secuturi a suprascripto Ferrino, domine Iohanne uxor Tomasi filii quondam Bacciamei de Mala-
ventre et filie ser Vitalis ser Buoni Pellipparii de cappella Sancti Blasii Pontis per cartam inde ro-
gatam a me Ugolino notario quondam Bacciamei de Malaventre, datum in anno MCCCLXXVI in-
dictione XIII pridie Kalendas May. Ferrinus suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto 
habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos tres et denarios 
octo denariorum Pisanorum in parvis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die sextadeci-
ma Aprilis. 
Heredes Iohannis Parentis florenum unum soldos quadraginta quactuor; Et pro lucro ut supra sol-
dos viginti duos et denarios octo. 
(125) Enim Vannes Villani soldos quinquaginta novem et denarios duos; Et pro lucro ut supra sol-
dos undecim et denarios octo. 




(f. 126) In Comuni Lugnani et Quoçe  
Pucceptus Martinuccii florenos tres soldos quinquaginta quinque et denarios duos; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti sex et denarios sex. 
Heredes Guccii Pardi florenum unum soldos quadraginta octo et denarios quactuor; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti tres et denarios octo. 
(127) Francischus Nini soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos sex et de-
narios quactuor. 
Lupus Menchi florenum unum soldos quadraginta novem et denarios decem; Et pro lucro ut supra 
soldos duodecim. Lupus suprascriptus habuit et recepit a suprascriptis partitoribus coram  me su-
prascripto Ugolino notario, soldos sex denariorum Pisanorum in parvis, datum in anno 
MCCCLXXVI indictione XIII die septimadecima Aprilis. 
(128) Menchus Cini florenum unum soldos quadraginta septem et denarios decem; Et pro lucro ut 
supra soldos undecim et denarios octo. Menichus suprascriptus, habuit coram me Ugolino notario 
suprascripto a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos quinque et dena-
rios decem denariorum Pisanorum in parvis, suprascriptis anno et indictione currenti die trigesima 
Aprilis. 
Heredes Ciomei Vannis et Guccinus Vannis florenum unum soldos quadraginta octo et denarios 
undecim; Et pro lucro ut supra soldos viginti tres et denarios octo. 
(129) Lupus Calcepti florenos octo soldos quinquaginta novem et denarius unus; Et pro lucro ut 
supra soldos sexaginta unum et denarios decem. 
(f. 130) In Comuni Patrignonis  
Simon Guccii florenos sedecim soldos decem octo et denarios octo; Et pro lucro ut supra florenum 
unum soldos quadraginta tres et denarios decem. Simon suprascriptus coram me Ugolino notario 
suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solven-
tibus ut supra, soldos quinquaginta septem et denarios undecim denariorum Pisanorum in parvis, de 
quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Francischo 
Homodei et ser Andrea de Appiano notariis et Pisani civibus, testibus ad hec rogatis, datum in anno 
MCCCLXXVI indictione XIII die tertia Aprilis. 
Heredes Martini Berdi florenos duos soldos quinquaginta quactuor et denarios quinque; Et pro lu-
cro ut supra soldos triginta octo et denarios octo. 
(131) Ulivus Guccii et germani eius soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra sol-
dos novem et denarios sex. 
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Ulivus suprascriptus florenum unum soldos tres et denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos 
undecim. 
(132) Bernardus Vannis dictus testa florenos sedecim soldos sexaginta septem et denarios tres; Et 
pro lucro ut supra florenum unum soldos quadraginta octo et denarios octo. Bernardus suprascrip-
tus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis 
partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos quinquaginta novem et denarios quactuor de-
nariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascrip-
to loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser Andrea de Appiano, testibus ad hec 
rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die tertia Aprilis. 
Domina Decca relicta Becti Vannonis florenos sex soldos viginti sex et denarios duos; Et pro lucro 
ut supra florenum unum et soldos decem novem. 
(133) Pardone Boni soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duodecim et 
denarios octo. 
Coscius Puccepti florenum unum soldos duos et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos decem 
et denarios novem. 
(134) Vannuccius Guiduccii florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut 
supra soldos quactuordecim et denarios octo. 
(f. 135) In Comuni Burgi Pontassercli  
Narduccius Rovuccii dictus tegame florenos quadraginta quactuor soldos trigintasex et denarios 
duos; Et pro lucro ut supra florenos quactuor soldos triginta unum et denarios sex. Domina Noccha 
uxor Iohannis Nini de suprascripto Comuni, et filia quondam et heredis suprascripti Narduccii, in-
stituta ab ipso olim Narduccio per suum ipsius olim Narduccii ultimum testamentum ab eo condi-
tum scriptum et rogatum a Iohanne notario quondam Marignani de Arena datum in anno 
MCCCLXXIIII indictione undecima septimo Ydus Julii, hereditario nomine pro eo coram me Ugo-
lino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, danti-
bus et solventibus ut supra, florenos duos soldos quindecim et denarios novem denariorum Pisano-
rum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presenti-
bus ser Francischo Homodei et ser Andrea de Appiano notariis, testibus suprascriptis ad hec rogatis, 
datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die vigesimasexta Martii. 
Bindus Vannis florenos duodecim soldos quinque et denarios duos; Et pro lucro ut supra florenum 
unum soldos quactuordecim et denarios sex. Bindus suprascriptus coram me Ugolino notario su-
prascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventi-
bus ut supra, soldos quadraginta duos et denarios tres denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se 
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etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad 
hec rogatis suprascriptis anno et indictione currenti die decima Aprilis. 
(136) Andreas et Iohannes Nini florenos vigintitres soldos vigintitres et denarios sex; Et pro lucro 
ut supra florenos duos soldos viginti tres et denarios quactuor. Andreas et Iohannes Nini suprascrip-
ti coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis 
partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, florenum unum soldos undecim et denarios octo de-
nariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascrip-
ta camera Pisani Comunis, presentibus ser Francischo notario quondam Puccii Homodei et ser An-
drea notario quodam ser Dini de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI 
indictione XIII die vigesimasexta Martii. 
Vannuccius Bonamoris
329
 et Mone eius filius florenos duos soldos viginti septem et denarios de-
cem; Et pro lucro ut supra soldos sedecim et denarios octo. 
(137) Ninus Vannis florenos novem soldos decem octo et denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
soldos sexaginta quactuor et denarios undecim. Gognius filius Bindi Vannis de suprascripto Co-
muni, heres pro dimidia suprascripti Nini Vannis patrui sui et ipse idem Gognus, procurator ad hec 
et alia facienda presbiteri Nucci filii quondam Vannis de suprascripto Comuni heredum pro reliqua 
dimidia suprascripti Nini patrui suprascripti presbiteri Nuccii ut de dicta procuratione constat per 
cartam inde rogatam ab Andrea notario quondam Michaelis de Cascina presentis anno et indictione 
currenti sextodecimo kalendas May, dictis nominibus coram me Ugolino notario suprascripto et 
testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, 
soldos triginta duos et denarios quinque denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et 
inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homo-
dei et ser Andrea de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII 
die septimadecima Aprilis. 
Bindus Rovuccii soldos quinquaginta septem et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos unde-
cim et denarios quactuor. 
(138) Andreas Nini florenos viginti duos soldos viginti sex et denarios tres; Et pro lucro ut supra 
florenos duos soldos sedecim et denarios sex. Andreas suprascriptus coram me Ugolino notario 
suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et sol-
ventibus ut supra, florenum unum soldos octo et denarios tres denariorum Pisanorum in parvis, de 
quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis 
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ser Francischo Homodei et ser Andrea notario de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno 
MCCCLXXVI indictione XIII die vigesimasexta Martii. 
Lensus Vannis florenos duos soldos viginti quactuor; Et pro lucro ut supra soldos sedecim et dena-
rios quactuor. 
Iacobus Ceci florenum unum et soldos duodecim; Et pro lucro ut supra soldos sedecim et denarios 
quactuor. Vendita sunt omnia suprascripta iura capitalis et lucri secuti et secuturi a suprascripto 
Iacobo domine Iohanne uxor Tomasi quondam ser Bacciamei de Malaventre et filie ser Vitalis ser 
Buoni Pellipparii de cappella Sancti Blasii Pontis per cartam inde rogatam a me Ugolino notario 
quondam ser Bacciamei de Malaventre datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII pridie Kalen-
das May. Domina Iohanna suprascripta ad quam suprascripta iura pertinent ex emptitore supra-
scripta, coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a supra-
scriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos duodecim et denarios tres
330
 denario-
rum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto lo-
co, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser Andrea de Appiano, testibus ad hec 
rogatis, suprascriptis anno et indictione currentis die undecima May. 
(f. 139) In Comuni Sancti Blasii ad Vulmianum  
Guiduccius et Lupus Narduccii soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos 
duodecim et denarios octo. 
(f. 140) In Comuni Sancti Martini ad Vulmianum  
Bectus filius quondam et heredis pro dimidia Bernardi Uberti florenos duos soldos quinquaginta 
quactuor et denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos triginta octo et denarios octo. 
Simon Nardi florenos septem soldos quadraginta tres et denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
florenum unum soldos triginta sex et denarios octo. 
(141) Heredes Becti et Nardus Andree Nardi florenos tres soldos quadraginta novem et denarios 
decem; Et pro lucro ut supra soldos triginta novem et denarium unum. Iniquo lucro sunt soldos 12 
et denarios 10 in quibus suprascriptus Nardus non habet partem. 
Heredes Massei Vannis florenum unum soldos quinquaginta octo et denarios undecim; Et pro lucro 
ut supra soldos viginti quinque et denarios octo. Iohannes filius quondam et heredis Vannis filii 
quondam et heredis suprascripti Massei hereditario nomine pro eis coram me Ugolino notario su-
prascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventi-
bus ut supra, soldos decem novem et denarios duos denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se 
etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Francischo Homodei 
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et ser Andrea notario quondam ser Dini de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno 
MCCCLXXVI indictione XIII die nona Aprilis. 
(f. 142) In comuni Limitis  
Domina Nella relicta Landi Guccii florenos sex soldos triginta sex et denarios tres; Et pro lucro ut 
supra florenum unum et soldos viginti unum. 
Vannuccius Monis florenos quadraginta sex soldos viginti sex et denarios tres; Et pro lucro ut supra 
florenos novem et soldos decem novem. Vannuccius suprascriptus coram me Ugolino notario su-
prascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventi-
bus ut supra, florenos sex soldos sexaginta sex et denarios septem denariorum Pisanorum in libras 
quactuor et soldos decem in grossis de argento et residuum in parvis, de quibus se etcetera et inde 
eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et 
ser Andrea de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die 
sextadecima Aprilis. 
(143) Martinus Vannis florenum unum soldos sexaginta quactuor et denarios sex; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti sex et denarios octo. 
Landus filius quondam Guccii de Comuni Limitis florenos tres soldos triginta unum et denarios 
duos; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta octo et denarium unum. 
(f. 145) In Comuni sanctorum Filippi et Michaelis ad Vecchialitium  
Heredes Coli Iacobi et Iohannes Iacobi florenos octo soldos viginti quactuor et denarios sex; Et pro 
lucro ut supra florenum unum soldos duos et denarios undecim. Iniquo lucro sunt soldos 14 et de-
narios 7 in quibus Iuncta filius quondam et heredes suprascripti Coli non habet partem. Iuncta fi-
lius quondam et heredis Coli Iacobi suprascripti et Iacobus filius quondam et heredis Iohannis Ia-
cobi suprascripti, dictis nominibus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis 
habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos quadraginta 
tres et denarios novem denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. 
Actum Pisis in suprascripta camera Pisani Comunis, presentibus ser Francischo notario quondam 
Puccii Homodei et Andrea notario quondam ser Dini de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in 
anno MCCCLXXVI indictione XIII die nona Aprilis. 
Provinciale Ulivi florenos tredecim soldos viginti unum et denarios septem; Et pro lucro ut supra 
florenum unum soldos viginti tres et denarios duos. Provinciale suprascriptus coram me Ugolino 
notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et 
solventibus ut supra, soldos quadraginta sex et denarios septem denariorum Pisanorum in parvis, de 
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quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco presentibus ser Francischo 
et ser Andrea, testibus ad hec rogatis suprascripto die. 
(146) Rovuccius Nini florenos septem soldos sexaginta sex et denarios tres; Et pro lucro ut supra 
soldos quinquaginta quinque et denarios sex. Provinciale filius quondam et heredis suprascripti 
Rovuccii dicto nomine coram me Ugolino notario et testibus infrascriptis habuit et recepit a supra-
scriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos viginti septem et denarios novem dena-
riorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto 
loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis suprascripto die. 
Provinciale Rovuccii suprascripti florenos quinque soldos viginti duos et denarium unum; Et pro 
lucro ut supra soldos triginta septem et denarios duos. Provinciale suprascriptus coram me Ugolino 
notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et 
solventibus ut supra, soldos decem octo et denarios septem denariorum Pisanorum in parvis, de 
quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis 
testibus ad hec rogatis suprascripto die. 
(147) Michael Nini et Ninus Nini florenos octo soldos sexaginta quactuor et denarios duos; Et pro 
lucro ut supra soldos sexaginta duos et denarios quactuor
331
. Michael et Ninus suprascripti coram 
me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitori-
bus, dantibus et solventibus ut supra, soldos triginta unum et denarios duos denariorum Pisanorum 
in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus 
suprascriptis testibus ad hec rogatis suprascripto die. 
Heredes Coscius Sigerii et Becti Sigerii florenos septem soldos triginta quinque et denarios novem; 
Et pro lucro ut supra soldos quinquaginta duos et denarios sex. Coscius suprascriptus et Menchus 
filiorum olim et heredum suprascripti Becti dicto nomine coram me Ugolino notario suprascripto et 
testibus infrascriptis habuerunt et receperunt a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut 
supra, soldos viginti sex et denarios tres denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et 
inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis 
suprascriptis anno et indictione currenti die decima aprilis. 
(148) Coscius Sigerii suprascriptus florenos septem soldos triginta et denarios undecim; Et pro lu-
cro ut supra soldos quinquaginta duos. Coscius suprascriptus coram me Ugolino notario suprascrip-
to et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut 
supra, soldos viginti sex denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. 
Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis suprascripto die. 
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Sigerius Puccepti Michaelis heres germani olim suprascripti Sigerii florenos quactuor soldos un-
decim et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta tres et denarios sex. Iniquo lu-
cro sunt soldos 14 et denarios 6 in quibus suprascriptus Sigerius non habet partem. Sigerius supra-
scriptus, pro se ipso et suo nomine et pro Iacobo minore filio quondam et heredis suprascriptis Mi-
chaelis pro quo de rato promissis et sub cuius cura dictus Iacobus alitur coram me Ugolino notario 
suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solven-
tibus ut supra, soldos viginti novem denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde 
eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis su-
prascriptis anno et indictione currenti die septimadecima Aprilis. 
(149) Nardus Monis et Bertuccius eis filius florenos novem soldos sexaginta duos et denarios un-
decim; Et pro lucro ut supra soldos sexaginta novem et denarios duos. Nardus suprascriptus pro se 
ipso et suo nomine proprio et ipse idem tamque heredem suprascripti Bertuccii olim filii sui dictis 
nominibus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a supra-
scriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos triginta quactuor et denarios septem 
denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in supra-
scripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser Andrea notario de Appiano, 
testibus ad hec rogatis die nona Aprilis. 
Nardus Monis florenos sex soldos octo et denarios septem; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta 
duos et denarios decem. Nardus suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus 
infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos 
viginti unum et denarios quinque denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos 
etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis supras-
cripto die. 
(150) Heredes Andree Corsetti florenos sex soldos sexaginta tres; Et pro lucro ut supra florenum 
unum soldos duos et denarios tres. Antonius filius quondam et heredis suprascripti Andree heredi-
tario nomine pro eo coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit 
a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos quadraginta octo et denarios 
duos denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in su-
prascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser Andrea notario de Appia-
no, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die vigesimasexta Martii. 
Sigerius Michaelis florenos undecim soldos sexaginta duos et denarios undecim; Et pro lucro ut 
supra florenum unum soldos tredecim et denarios duos. Domina Uliva relicta suprascripti Sigerii et 
Michael olim Nini et Provinciale quondam Ulivi de suprascripto Comuni tutores et curatores tes-
tamentarii Iohannis infantis filii quondam et heredis suprascripti Sigerii ultimum testamentum ab 
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eo conditum  scriptum et rogatum a Piero notario quodam Iohannis de Ghessano datum in anno 
MCCCLXVIIII indictione VII octavo Kalendas Decembris, et postea confirmati in curia pupillo-
rum Pisane civitatis dominis iudicibus dicte curie per cartam inde rogatam et scriptam in actis dicte 
curie a Tomeo notario quondam Martini notarii de Marti, cives Pisani suprascriptis anno et indic-
tione currentis tertio Ydus Decembris dictis nominibus coram me Ugolino notario suprascripto et 
testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, 
soldos quadraginta unum et denarios septem denariorum Pisanorum in parvis de quibus se etcetera 
et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec roga-
tis suprascripto die. 
(151) Bectus Corsetti soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duodecim 
et denarios octo. 
Heredes Cecchi Dominici florenos duos soldos quactuor et denarios octo; Et pro lucro ut supra sol-
dos viginti octo et denarios octo. Ursus filius quondam et heredis suprascripti Cecchi hereditario 
nomine pro eo coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a 
suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos viginti unum et denarios sex de-
nariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascrip-
ta camera Pisani Comunis, presentibus ser Francischo Homodei et ser Andrea de Appiano, testibus 
ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die vigesimasexta Martii. 
(152) Ninus Ghelis Iuncte florenos tres soldos sexaginta duos et denarios sex; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti septem et denarios duos. Ninus Nini et Michael Nini filii quondam et heredum pro 
duabus partibus de tribus suprascripti Nini et Provinciale Rovucci filii quondam et heredum pro 
reliquia tertia parte suprascripti Nini cuius Nini suprascriptus Rovuccius fuit heredes pro tertia 
parte dictis nominibus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et re-
cepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos tredecim et denarios sep-
tem denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in su-
prascripta camera Pisani Comunis poitus super platea Pisani Populi, presentibus ser Francischo no-
tario quondam Puccii Homodei et ser Andrea notario quondam ser Dini de Appiano, testibus ad hec 
rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die nona Aprilis. 
Coscius et Iuncta Urselli soldos octo et denarios septem; Et pro lucro ut supra soldum unum et de-
narios octo. 
(153) Ninus Michaelis florenos quinque et soldos triginta tres; Et pro lucro ut supra soldos triginta 
octo et denarios duos. Ninus filius quondam suprascripti Nini, Michael filius suprascripti Nini Mi-
chael et Provinciale Rovucci filii quondam suprascripti Nini Michaelis, heredum suprascripti Nini 
Michaelis hereditario nomine pro eo coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis 
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habuerunt et receperunt a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos decem-
novem et denarius unus denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. 
Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser Andrea 
notario de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die nona 
Aprilis. 
(f. 154) In Comuni Sancti Andree in Pestaiuolo  
Fagianus Henrici Bondies et Henricus eius filii florenos duos soldos quadraginta septem et denarios 
septem; Et pro lucro ut supra soldos decem octo et denarios octo. 
(f. 155) In Comuni Carrarie  
Iohannes Pieri florenos decem soldos decem novem et denarios novem; Et pro lucro ut supra flore-
num unum soldus unum et denarios decem; Iohannes suprascriptus coram me Ugolino notario su-
prascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventi-
bus ut supra, soldos triginta quinque et denarios undecim denariorum Pisanorum in parvis, de qui-
bus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser 
Francischo Homodei et ser Andrea de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno 
MCCCLXXVI indictione XIII die nona Aprilis. 
Pierus Nini florenos duos soldos quinquaginta duos et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti octo et denarios novem. 
(156) Nardus Civoli florenos quactuor soldos sexaginta unum et denarios sex; Et pro lucro ut supra 
soldos triginta quactuor. 
Iohannes Lensii florenum unum soldos quinque et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos 
quindecim. 
(157) Iohannes Lomi florenum unum soldos quinque et denarios quinque; Et pro lucro ut supra sol-
dos quindecim. 
Heredes Martini Ciomei florenos duos soldos decem et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos 
quindecim. Iohannes filius quondam et heredis suprascripti Martini dicto nomine coram me Ugoli-
no notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, danti-
bus et solventibus ut supra, soldos septem et denarios sex denariorum Pisanorum in parvis, de qui-
bus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Francischo 
Homodei et ser Andrea notario de Appiano testibus ad hec rogatis die tertiadecima Martii. 
(158) Martino Ciomei florenos viginti tres soldos quinquaginta novem; Et pro lucro ut supra flore-
nos duos soldos viginti sex denarios decem. Iohannes filius et heredes suprascripti Martini dicto 
nomine coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a supra-
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scriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, florenum unum soldos tredecim et denarios 
quinque denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in 
suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis suprascripto die. 
Ciomeus Cursi florenum unum soldos sexaginta tres et denarios quinque; Et pro lucro ut supra sol-
dos viginti sex et denarios octo. Iohannes filius quondam et heredes Martini filii quondam et here-
des suprascripti Ciomei dicto nomine, coram me Ugolino notario suprascripto et testibus in-
frascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus ut supra, soldos 
tredecim et denarios quactuor denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos 
etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis supras-
cripto die. 
(f. 159) In Comuni Arene  
Menchinus Riccius et Iohannes Morontini florenum unum soldos quinquaginta octo denarios unde-
cim; Et pro lucro ut supra soldos viginti quinque denarios octo. 
Iohannes Morontini suprascriptus florenos sex soldos viginti sex et denarios duos; Et pro lucro ut 
supra florenum unum et soldos decem novem. 
(160) Iuncta Henrici florenum unum soldos sexaginta septem et denarios decem; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti septem et denarios quactuor. 
Menchus Vannis Iohannis florenum unum soldos sexaginta duos et denarios duos; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti sex et denarios quactuor. 
(161) Narduccius Menchi florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut su-
pra soldos quactuordecim et denarios octo. 
Domina Cea Morontini florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra 
soldos quactuordecim et denarios octo. 
(162) Colus Gadduccii florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra 
soldos quactuordecim et denarios octo. 
Truffa Iuncte florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuordecim et denarios octo. 
(163) Guarentus Cepti florenum unum soldos quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra 
soldos quactuordecim et denarios octo. 
(f. 164) In Comuni Albari cum Piro  
Monectus Pardonis florenum unum soldos tres et denarios septem; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuordecim et denarios octo. 
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Guiglielmus Guidonis florenum unum soldos tres et denarios septem; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuordecim et denarios octo. 
(165) Pierus Corsetti florenum unum soldos triginta unum et denarios octo; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti et denarios quactuor. 
Menchinus Corsetti florenum unum et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos quactuordecim. 
(166) Dominicus Guidonis florenos duos soldus unus et
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 denarios quinque; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti octo. 
Lupus et Coscius Necti soldos duodecim; Et pro lucro ut supra soldos duos
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(f. 168) In Capitania Pedemontis  
 In Comuni Sancti Michaelis ad Ghessanum  
Iacobus virum filius Coli Gardonis de cappella Sancti Blasii de catenis florenos quinquaginta sex et 
soldos viginti; Et pro lucro ut supra florenos quinque et soldos quadraginta quactuor. 
Neruccius Pilati florenos quinque soldos septem et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos tri-
ginta quinque et denarios octo. 
(169) Heredes Bupi Nati florenos duos soldos sex et denarius unus; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuordecim et denarios sex. 
Iohannes Grasini florenos quinque soldos triginta quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut 
supra soldos quinquaginta septem et denarios sex. 
(170) Sandrus Vannis dictus mattana florenum unum soldos quinquaginta quinque et denarios sep-
tem; Et pro lucro ut supra soldos viginti quinque. 
Vestrus Vannis florenum unum soldos duos et denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos de-
cem et denarios novem. Vestrus suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus 
infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus dantibus et solventibus ut supra, soldos 
septem et denarios duos denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. 
Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser Andrea 
de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die quarta Junii. 
(171) Iohannes Guccii soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duodecim 
et denarios octo. 
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Neruccius Puccii florenos quactuor soldos viginti sex et denarios decem; Et pro lucro ut supra sol-
dos triginta et denarios octo. 
(f. 172) In comuni Sancti Iohannis ad Ghessanum  
Domina Antonina uxor Banduccii ser Bartholi Boncontis de cappella Sancti Laurentii habere flore-
nos ducentos octuaginta duos soldos sexaginta quactuor et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra 
florenos viginti octo soldos viginti et denarios quactuor. Banduccius quondam ser Bartholi Boncon-
tis de cappella Sancti Laurentii, hoc vir et procuris ad hec et alia facienda suprascripte domine An-
tonine per cartam inde rogatam a Michaele notario quondam Andree Gittalebraccia datum in anno 
MCCCLXXV indictione XII undecimo Kalendas May, procuratorio nomine pro ea coram me Ugo-
lino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus danti-
bus et solventibus ut supra, florenos quactuordecim soldos decem et denarios duos denariorum Pi-
sanorum in libras triginta in grossis de argento et residuum in parvis, de quibus se etcetera et inde 
eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et 
ser Andrea de Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die 
quarta Junii. 
Colus florenum unum soldos quinque et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos quindecim. 
(173) Coverinus Bupi Ricoveri florenos tres soldos triginta tres et denarios septem; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti quactuor et denarios quactuor. 
Meuccius Terii florenum unum soldos quinque et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos 
quindecim. 
(174) Tofanus Bonanni florenum unum soldos quinque et denarios quinque; Et pro lucro ut supra 
soldos undecim et denarios tres. 
Colus Monis et Neruccius Garduccii eius nepos soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro 
ut supra soldos duodecim et denarios octo. 
(175) Bupus Bonuccii et heredes Dee Bonuccii florenos duos soldos quactuor et denarios quinque; 
Et pro lucro ut supra soldos viginti octo et denarios octo. 
Heredes Bupi Locti soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duodecim et 
denarios octo. 
(176) Bupus Ricoveri Masseus et Coverinus eius filii florenum unum soldos quinquaginta octo et 
denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos viginti quinque et denarios octo. 




(177) Lupus Dati soldos triginta octo et denarios novem; Et pro lucro ut supra soldos septem et de-
narios octo. 
Bectus Menabuoi soldos quinquaginta tres et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos septem et 
denarios decem. 
(f. 178) In Comuni Colignole  
Dominus Gottifredus Marini civis et mercatores Ianuensis et commorans pisani de cappella Sancti 
Laurentii habere florenos octuaginta octo soldos triginta novem et denarios octo; Et pro lucro ut 
supra florenos octo soldos quinquaginta novem et denarios decem. 
Heredes Guccius Lensi et Vannis Lensi florenos duos soldos sexaginta sex et denarios undecim; Et 
pro lucro ut supra soldos viginti et denarios octo. 
(179) Heredes Bruschi Nuccii florenum unum soldos novem et denarios duos; Et pro lucro ut supra 
soldos quindecim et denarios octo. 
Guido Menici florenos duos soldos quinquaginta duos et denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
soldos decem novem et denarios duos. Guido suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto 
et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus dantibus et solventibus ut su-
pra, soldos novem et denarios septem denariorum Pisanorum die quarta Junii, XIII indictione. 
(180) Bindus Rustici florenos duos soldos quinquaginta quactuor et denarios septem; Et pro lucro 
ut supra soldos decem novem et denarios quactuor. 
Iohannes Puccini florenos tres soldos triginta septem et denarios decem; Et pro lucro ut supra sol-
dos triginta septem. 
(181) Baldus Bini florenos duos soldos quadraginta septem; Et pro lucro ut supra soldos viginti 
octo. 
Iohannes Guccii florenum unum soldos quinque; Et pro lucro ut supra soldos septem et denarios 
sex. 
(182) Pierus Vannis florenum unum soldos quinque et denarius unus; Et pro lucro ut supra soldos 
septem et denarios sex. 
Savinus Coscii florenos duos soldos decem et denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos viginti 
duos et denarios sex. 
(183) Coscinus Tofani florenum unum soldos quinque et denarius unus; Et pro lucro ut supra soldos 
septem et denarios sex. 
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Domina Guiduccia relicta Michaelis florenos quactuor soldos viginti sex et denarios tres; Et pro 
lucro ut supra soldos sexaginta unum. 
(f. 184) In comuni Meçane cum Agnano  
Lodovicus Laurentii Rosselmini de cappella Sancti Pauli ad Ortum florenum centum septuaginta 
quactuor et soldos sexaginta; Et pro lucro ut supra florenos decem septem et soldos triginta quac-
tuor. Raynerius quondam Iannis de Sassetta de cappella Sancti Marci, Vierus procurator ad hec et 
alia facienda suprascripti Lodovici per cartam inde rogatam a me Ugolino notario de Malaventre 
supracripto presentis anno et indictione currenti quartodecimo Kalendas Junii, procuratorio nomine 
pro eo coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a supra-
scriptis partitoribus dantibus et solventibus ut supra, florenos octo soldos quinquaginta duos dena-
riorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto 
loco, presentibus ser Francischo Homodei et ser Andrea notario de Appiano, testibus ad hec rogatis, 
datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die nonadecima Junii. 
Guido Baccionis florenos tres soldos triginta unum et denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos 
quadraginta octo. 
(185) Vannes Frediani florenos tres soldos sexaginta tres et denarios decem; Et pro lucro ut supra 
soldos quinquaginta quactuor et denarios octo. 
Pierus Monis soldos sexaginta quactuor et denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos tredecim. 
(186) Bupus Pardi et Michael Bupi florenos quactuor soldos sexaginta septem et denarios sex; Et 
pro lucro ut supra soldos triginta quactuor et denarios octo. 
Pardus Nerii florenum unum soldos octo et denarios septem; Et pro lucro ut supra soldos undecim 
et denarios novem. 
(187) Heredes Iohannis Massei et heredes Bacciamei Massei florenos tres soldos triginta unum et 
denarios novem; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta octo et denarios quactuor. 
Iuncta Pardi florenum unum soldos quadraginta octo et denarios novem
335
; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti tres et denarios octo. 
(188) Ranaldus de Comuni Meçane florenos quactuor soldos quadraginta unum et denarios quin-
que; Et pro lucro ut supra soldos sexaginta quactuor et denarius unus. 
Puccione Mei de comuni Agnani florenos tres soldos quinque et denarios decem; Et pro lucro ut 
supra soldos quadraginta tres. 
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(189) Pardus Iacobi Lapus Fanuccius et Nerius eius filii florenos tres soldos quinque et denarios 
novem; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta tres. 
(f. 190) In comuni Sancti Iusti ad Campum  
Martinus Barsonis florenos duos soldos triginta duos; Et pro lucro ut supra soldos decem septem et 
denarios duos. 
Baccione Bondiei florenos tres soldos septem et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos viginti 
unum et denarios octo. 
(191) Bandus Cei florenos duos soldos quinquaginta quactuor et denarios septem; Et pro lucro ut 
supra soldos decem novem et denarios quactuor. 
Heredes Iulii Benati florenos quactuor soldos sexaginta sex et denarios quinque; Et pro lucro ut 
supra soldos quinquaginta unum et denarios novem. 
(192) Garinus Ciomei soldos sexaginta quactuor et denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos 
sex et denarios sex. 
Guido Vannis Scornocchii florenos octo soldos sexaginta quinque et denarios octo; Et pro lucro ut 
supra florenum unum soldos viginti tres et denarios novem. 
(193) Guido Vannis Marronis florenos duos soldos duos et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra 
soldos quactuordecim et denarios duos. 
Vannes Iulii florenos quactuor soldos viginti unum et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos tri-
ginta. 
(194) Guiduccius Duti florenum unum soldos quinque et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra 
soldos quindecim. 
Luparinus Nini et domina Vannuccia uxori Pardi soldos triginta novem et denarios quactuor; Et pro 
lucro ut supra soldos septem et denarios octo. Iniquo capitali sunt soldos 22 denarios 6 et in lucro 
soldos 5 et denarios 5 in quibus suprascriptus Luperinus non habet partem. 
(195) Pupus Pupi soldos quactuordecim et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos duos et 
denarios octo. 
(f. 196) In Comuni sanctorum Victorii Laurentii et Pantaleonis ad Campum  
Cione et Cetinus Vannis florenos duodecim soldos decem novem et denarios quinque; Et pro lucro 
ut supra florenum unum soldos quindecim et denarios decem. 
Vannuccius Vannis florenos tres soldos septem et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos viginti 
unum et denarios octo. 
164 
 
(197) Colus Pauli florenos tres soldos undecim et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos viginti 
duos. 
Mone Bectus et Boncinus Duti Monis florenos duos soldos quinquaginta quactuor et denarios 
quinque; Et pro lucro ut supra soldos viginti novem. 
(198) Tuccius et Nuccius Pardini florenum unum soldos quinquaginta tres et denarios septem; Et 
pro lucro ut supra soldos quactuordecim et denarios undecim. Iniquo capitali sunt soldos 22 et de-
narios 6 in quibus suprascriptus Nuccius non habet partem lucrum vero est comune inter ambos. 
Garinus et Dutinus Pini florenos quactuor soldos quindecim et denarios sex; Et pro lucro ut supra 
soldos quadragintaquactuor et denarios tres. Iniquo lucro sunt soldos 15 et denarios 9 in quibus 
suprascriptus Dutinus non habet partem. 
(199) Heredes Nannis Coli florenos duos soldos sex et denarius unus; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti novem. 
Nutus Bellucchi florenos duos soldos sexaginta quinque et denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti et denarios sex. 
(200) Lensus Puccini florenum unum soldos sexaginta unum et denarios undecim; Et pro lucro ut 
supra soldos decem novem et denarios novem. 
Mone Duti florenos duos soldos decem et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos quindecim. 
(201) Tuccius Pardini florenos duos soldos decem et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos 
quindecim. 
Guido Vannis florenum unum et soldos tres; Et pro lucro ut supra soldos decem et denarios novem. 
(202) Enim Andreas Maggii de Comuni Sancti Victorii ad Campum florenum unum soldos quadra-
ginta novem denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos viginti tres et denarios octo. 
Vannes et Bectus Maceronis de Comuni Sanctorum Laurentii et Pantaleonis ad Campum soldos 
sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos novem denarios sex. 
(203) Barsone Puccii de Comuni Sanctorum Laurentii et Pantaleonis suprascripti florenos tres sol-
dos triginta quinque et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta novem. 
(f. 204) Comune Sancti Salvatoris de Oliveto cum Caprona florenos centum viginti quinque soldos 
quadraginta quactuor; Et pro lucro ut supra florenos viginti quinque soldos octo denarios octo. 
In Comuni Sancti Salvatoris de Oliveto 
Vannes Drudi et Pierus eius filius florenos duos soldos sex et denarius unus; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti unum et denarios novem. 
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Lemmus Iuncte soldos sexaginta quactuor et denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos trede-
cim. 
(205) Iohannes et Bacciameus Guiduccii florenos quinque soldos viginti et denarios sex; Et pro 
lucro ut supra soldos quinquaginta quinque et denarios sex. 
Ciuccus Malacoda florenos duos soldos sex et denarius unus; Et pro lucro ut supra soldos viginti 
novem. 
(206) Ceus Giasserii soldos decem novem et denarios septem; Et pro lucro ut supra soldos tres et 
denarios undecim. 
(f. 207) In Comuni Caprone  
Pierus Vannis florenum unum soldos sexaginta quinque et denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti septem. 
Blasus Iuncte soldos sexagintaquactuor et denarios undecim. 
Et pro lucro ut supra soldos tredecim. 
(208) Domina Lena Pacini soldos sexagintaquactuor et denarios undecim. 
Et pro lucro ut supra soldos tredecim. 
(f. 209) Comune Sancti Prosperi de Oliveto florenos decem novem et soldos duodecim; Et pro lu-
cro ut supra florenos tres soldos quinquaginta octo et denarios quactuor. 
In suprascripto Comuni Sancti Prosperi 
Vannes Massei et Masseus eius filius soldos sexaginta quactuor et denarios undecim; Et pro lucro 
ut supra soldos tredecim. 
Blasus Massei florenos duos soldos duos et denarius unus; Et pro lucro ut supra soldos viginti 
unum et denarios tres. 
(210) Bacciameus Sigerii florenum unum soldos quadraginta novem et denarios septem; Et pro lu-
cro ut supra soldos viginti tres et denarios undecim. 
Vannuccius Massei florenum unum soldos quinque et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos 
quindecim. 
(211) Nutus Bertuccii soldos quinquaginta duos et denarios novem; Et pro lucro ut supra florenos 
decem et denarios quactuor. 
(f. 212) Comune Sancti Martini de Balneo florenos quactuor; Et pro lucro ut supra soldos quinqua-
ginta sex. 
In suprascripto Comuni Sancti Martini de Balneo 
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Vannes et Ninus Cacciaguerre florenum unum denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos quac-
tuordecim. 
(f. 213) Comune Sancti Prosperi de Oliveto cum Sancto Martino de Balneo florenos octo; Et pro 
lucro ut supra florenum unum soldos quadraginta duos. 
(f. 214) In Comuni Nucis cum Sancto Martino de Balneo  
Anseloctus Nerii florenos sex soldos sexaginta octo et denarios novem; Et pro lucro ut supra soldos 
quadraginta octo et denarios decem. 
In Comuni Nucis 
Andreas et Gaddus Cei florenos quactuordecim soldos quadraginta sex denarios quactuor; Et pro 
lucro ut supra florenum unum soldos quinquaginta octo et denarios duos. Iniquo lucro sunt soldos 
24 et denarios 7 in quibus suprascriptus Andreas non habet partem. 
Vannuccius Anselocti florenos sex soldos quinquaginta quinque et denarios octo; Et pro lucro ut 
supra soldos quadraginta septem et denarios sex. 
(215) Lanceloctus Nerii florenos sex soldos septem; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta duos 
et denarios octo. 
Bacciameus Terii florenos quinque et soldos triginta tres; Et pro lucro ut supra soldos sexaginta et 
denarios decem. De quo lucro Iohannes Neruccius et Bacciameus germano quondam Guiduccii de 
Comuni Sancti Salvatoris de Oliveto ad quos heredum dicti Bacciamei pertinet pro dimidia habere 
debent soldos 28 et denarios 6 tamen. 
(216) Mondellus Nerii soldos triginta tres et denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos sex et dena-
rios octo. 
(f. 217) In Comuni Lugnani  
Marchus Gardi florenos tres soldos decem septem et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos vi-
ginti duos et denarios octo. 
Bartholus Vannis Gardi florenos novem soldos quinquaginta quactuor et denarios septem; Et pro 
lucro ut supra florenum unum soldos triginta duos et denarios sex. 
(218) Messeus Canaccii florenos viginti soldos quactuordecim et denarios tres; Et pro lucro ut su-
pra florenos duos soldus unus et denarios quactuor. 
Peruccius Canaccii florenos quactuor soldos quinquaginta tres denarios undecim; Et pro lucro ut 
supra soldos triginta tres et denarios quactuor. 
(219) Masseus Bacciamei florenos quactuor soldos viginti quinque et denarios septem; Et pro lucro 
ut supra soldos triginta et denarios sex. 
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Domina Bonuccia Iohannis Canaccii et heres Iohanni suprascripti Iohannis florenos duos soldos 
sex et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos viginti novem et denarios quactuor. 
(220) Pierus Iuncte et heredes Mei florenum unum soldos quadraginta sex et denarios decem; Et 
pro lucro ut supra soldos viginti tres denarios quactuor. 
Heredes Bacciamei Gardi sive Gaddi florenos viginti soldos quadraginta octo et denarios septem; 
Et pro lucro ut supra florenos duos soldos quactuor et denarios decem. 
(221) Ceus Salvi florenum unum soldos tredecim denarios septem; Et pro lucro ut supra soldos se-
decim et denarios octo. 
Cegna Rossi florenos duos soldos triginta unum et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos viginti 
quinque et denarios octo. 
(222) Riccius Canaccii florenos quinque soldos viginti quinque et denarios sex; Et pro lucro ut su-
pra soldos triginti septem et denarios sex. 
Bacciameus Canaccii florenos quinque soldos quindecim et denarios septem; Et pro lucro ut supra 
soldos quinquaginta quactuor et denarios novem. 
(f. 223) In comuni Cocigliani  
Nocchus Massei florenos duodecim soldos sexaginta octo; Et pro lucro ut supra florenum unum 
soldos sexaginta sex. 
Coscius Rossi florenos quinque soldos viginti novem et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos 
triginta septem et denarios decem. 
(224) Vannes Massei florenos septem soldos quinquaginta sex et denarios duos; Et pro lucro ut su-
pra florenum unum soldos undecim et denarios novem. 
Domina Fania relicta Francisci magistri Tani florenos duos soldos quinquaginta et denarios duos;  
Et pro lucro ut supra soldos vigintiocto et denarios sex. 
(225) Puccius Vannuccii florenos decem soldos undecim et denarios sex; Et pro lucro ut supra 
florenos duos soldos duos. 
Andreas Iuncte florenum unum soldos quadraginta sex et denarios octo; Et pro lucro ut supra sol-
dos viginti tres et denarios quactuor. 
(226) Heredes Vannis Iuncte soldos quinquaginta sex; Et pro lucro ut supra soldos undecim. 




(227) Angelus Nocchi soldos sexaginta et denarios novem; Et pro lucro ut supra soldos duodecim. 
Pierus Pardi et Pardinus eius filius soldos triginta sex et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos 
septem. 
(f. 228) In comuni Sancti Iohannis de Vena  
Nuovus Bectus et Pierus Andree Nuovi florenos triginta soldos triginta quinque et denarios novem; 
Et pro lucro ut supra florenos tres soldos tres et denarios sex. Iniquo capitali sunt florenos 9 soldos 
30 et in lucro soldos 66 in quibus suprascriptus Bectus non habet partem. 
Antonius Becti florenos soldos sexaginta quactuor et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti. 
(229) Meuccius Mannuccii florenos novem soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut 
supra soldos sexaginta novem et denarios quactuor. 
Cecchus Iuncte Beccii florenos tres soldos quadraginta septem et denarios quactuor; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti quinque et denarios octo. 
(230) Iohannes Ricchus et Meus Coscii Iohannis florenos decem septem soldos sexaginta unam et 
denarios decem; Et pro lucro ut supra florenum unum soldos quinquaginta quinque et denarios 
duos. 
Iohannes suprascriptus florenos decem novem soldos duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra 
florenum unum soldos sexaginta tres et denarios duos. 
(231) Meus Meuccii florenos tres soldos quadraginta septem et denarios quactuor; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti quinque et denarios octo. 
Iunctinus Gaddi florenos quinque soldos sexaginta duos et denarios octo; Et pro lucro ut supra flo-
renum unum soldos duodecim et denarios quactuor. 
(232) Coscius Cini florenos quinque soldos sexaginta duos; Et pro lucro ut supra soldos quadragin-
ta unum et denarios duos. 
Ricchus Bencii florenos tres soldos quinquaginta quactuor et denarios sex; Et pro lucro ut supra 
soldos triginta novem et denarios sex. 
(233) Ciomeus Nerii florenos tres soldos triginta quinque et denarios novem; Et pro lucro ut supra 
soldos triginta sex et denarios novem. 
Dinus Perini florenum unum soldos tres et denarios septem; Et pro lucro ut supra soldos quactuor-
decim et denarios octo.  
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(234) Andreas Guidonis Mannuccii florenos duodecim soldos viginti et denarius unus; Et pro lucro 
ut supra florenum unum soldos sedecim. 
Ugolinus Tringhi florenum unum soldos sexaginta quinque et denarios quinque; Et pro lucro ut su-
pra soldos tredecim et denarios sex. 
(235) Bacciameus Stefani florenos viginti soldos triginta sex et denarios quinque; Et pro lucro ut 
supra florenos duos soldos viginti septem et denarios quinque. De quo lucro Cecchus et Guido filii 
quondam et heredum pro duabus partibus de tribus suprascripti Bacciamei habere debent pro quo-
libus eorum soldos 57 et denarios 10. 
Natale Corsini florenos septem soldos sexaginta unum et denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
florenum unum soldos duodecim et denarios novem. 
(236) Perinus Vannus florenos septem soldos quinquaginta quinque et denarios quinque; Et pro lu-
cro ut supra soldos quinquaginta quactuor et denarios sex. 
Vannes Taluccii Chelli florenos undecim soldos quinquaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut 
supra florenum unum soldos duodecim et denarios quactuor. 
(237) Iacobus Chelli Taluccii florenos quactuor soldos tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra 
soldos quadraginta duos et denarios sex. 
Cione Vannis florenos viginti quinque soldos quinquaginta quinque et denarios duos; Et pro lucro 
ut supra florenos duos soldos quadraginta et denarios sex. 
(238) Bondus Vannis florenos viginti octo soldos viginti septem et denarios sex; Et pro lucro ut 
supra florenos duos soldos quinquaginta octo et denarios octo. 
Tora filia quondam et heredes Nuovi Fei et etiam heredes pro tertia parte Nucci Fei florenos duo-
decim soldos octo et denarios quinque; Et pro lucro ut supra florenum unum soldos quactuor et de-
narios decem. 
(239) Vannes Mei florenos tredecim soldos quinquaginta septem denarios quactuor; Et pro lucro ut 
supra florenos duos et soldos quinque. 
Nocchus Vannis et Vannes eius filius florenos novem soldos sexaginta et denarios quactuor; Et pro 
lucro ut supra florenum unum soldos sexaginta octo. 
(240) Bartholus spetiarus quondam Guidonis de Campilia de cappella Sancti Filippi vicecomitum 




Corsinus Meuccii florenos quinque soldos decem novem et denarius unus; Et pro lucro ut supra 
soldos triginta sex et denarios decem. 
(241) Vannes Iuncte florenos novem soldos sexaginta unum et denarios tres; Et pro lucro ut supra 
soldos sexaginta novem. 
Bandinus Colti Bartholi florenos tres soldos sexaginta quinque et denarios tres; Et pro lucro ut su-
pra soldos quinquaginta quinque. 
(242) Iohannes Monecti florenos quinque soldos sexaginta et denarios quactuor; Et pro lucro ut 
supra soldos quadraginta unum. 
Iacobus Monecti Raffaldi florenos sex soldos viginti tres; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta 
quactuor et denarios duos. 
(243) Vannuccius et heredes Andree Iuncte
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quinque; Et pro lucro ut supra soldos viginti septem. 
Iohannes Puccini florenos decem septem soldos quinquaginta quactuor et denarios quactuor; Et pro 
lucro ut supra florenum unum soldos quinquaginta quactuor et denarios quactuor. 
(244) Iuncta Puccini florenos quactuor soldos viginti quinque et denarios decem; Et pro lucro ut 
supra soldos triginta et denarios sex. 
Vannis Guidi Venture florenos tres soldos sexaginta quinque et denarios quactuor; Et pro lucro ut 
supra soldos quinquaginta quinque. 
(245) Iunctinus Vannis florenos octo soldus unus et denarios tres; Et pro lucro ut supra florenum 
unum soldos quadraginta duos. 
Lensus Puccii florenos novem soldos triginta quactuor et denarios novem; Et pro lucro ut supra 
florenum unum soldos viginti novem et denarios sex. 
(246) Lensus Puccii suprascriptus et Iohannes Bartholi florenos novem soldos sedecim et denarios 
quinque; Et pro lucro ut supra florenum unum soldos viginti sex et denarios novem. 
Lellus Puccepti florenos duos soldos duodecim et denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos 
quindecim et denarios duos. 
(247) Heredes Pieri Nardi florenos novem soldos sedecim et denarios quinque; Et pro lucro ut su-
pra florenum unum soldos quinquaginta novem. 
Nuccius Vannuccii soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos novem et 
denarios tres. 
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(248) Stefanus Puccii Piovani florenos quactuor soldos quadraginta quactuor et denarios duos; Et 
pro lucro ut supra soldos quadraginta octo et denarios sex. 
Ursinus Meuccii florenos undecim soldos triginta octo et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra 
florenum unum soldos decem et denarios decem. 
(249) Pardinus Iuncte florenos quinque soldos triginta septem
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; Et pro lucro ut supra soldos trig-
inta octo et denarios octo. 
Monectus Raffaldi heredi Iacobus et Francisci eius filii florenos quinque soldos triginta septem; Et 
pro lucro ut supra soldos quinquaginta octo. 
(250) Heredes Bectus Nuti et Dati Puccini Nuti florenos tres soldos quadraginta quinque et dena-
rios tres; Et pro lucro ut supra soldos quinquaginta unum. 
Heredes Puccini ser Venture florenos duos soldos quadraginta novem et denarios quinque; Et pro 
lucro ut supra soldos viginti octo denarios tres. 
(251) Vannes Bacciamei soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos 
duodecim et denarios quactuor. 
Heredes Cecchi Monis Puccii florenum unum soldos quadraginta quactuor et denarios duos; Et pro 
lucro ut supra soldos viginti duos denarios octo
338
. 
(252) Heredes Tellini Pellini florenum unum soldos quadraginta octo et denarios novem; Et pro 
lucro ut supra soldos viginti tres denarios octo. 
Parduccius Iuncte Lercii florenos quinque soldos viginti quinque et denarios sex; Et pro lucro ut 
supra soldos triginta septem et denarios sex. 
(f. 254) In Capitania Calci cum Montemagno  
 In Comuni corporis plebis de Calci cum Sancto Petro ad Vicascium  
Iohannes Bianchi florenos viginti soldos triginta tres et denarios duos; Et pro lucro ut supra flore-
nos duos soldos tres et denarios duos. Iohannes suprascriptus coram me Ugolino notario suprascrip-
to et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus dantibus et solventibus ut 
supra, florenum unum soldus unus et denarios septem denariorum Pisanorum in parvis, de quibus 
se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis ser An-
drea et Francisco, testibus ad hec rogatis, die quarta Junii. 
Pierus Vannis Nicoloçi florenos quactuor denarius unus; Et pro lucro ut supra soldos viginti octo. 
Pierus suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et rece-
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pit a suprascriptis partitoribus dantibus et solventibus ut supra, soldos quactuordecim denariorum 
Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, 
presentibus suprascriptis ser Francischo Homodei et ser Andrea de Appiano, testibus ad hec rogatis, 
datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die quarta Junii. 
(255) Pucciarellus Pardi soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duode-
cim et denarios octo. Pucciarellus suprascriptus coram me Ugolino notario suprascripto et testibus 
infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus dantibus et solventibus ut supra, florenos 
octo soldos novem et denarios sex denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde 
eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus suprascriptis testibus ad hec rogatis su-
prascripto die. 
Casuccius Puccepti florenos duos soldos quadraginta duos et denarios undecim; Et pro lucro ut su-
pra soldos viginti septem et denarios tres. Vendita sunt omnia suprascripta iura capitalis et lucri 
secuti et secuturi a suprascripto Casuccio Gualterocto Coluccii de cappella Sancti Christoferi hec 
per cartam inde rogatam a Francischo notario filio Bacciamei de Sasseto, datum in anno 
MCCCLXXV indictione XIII octodecimo Kalendas Decembris. Gualteroctus emptor suprascriptus 
coram me suprascripto Piero notario et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis parti-
toribus ut supra, soldos decem octo denarios duos denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se 
etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripta Camera, presentibus Andrea notario de 
Appiano et Iacobo Nocchi de Cascina, testibus ad hec rogatis, suprascriptis anno et indictione sexto 
Kalendas Augustii. 
(256) Turinus Bernardi florenos decem novem soldos viginti tres et denarios undecim; Et pro lucro 
ut supra florenum unum soldos sexaginta quinque et denarios quactuor. Bartholus olim filius et he-
redes suprascripti Turini coram me suprascripto Piero notario et testibus infrascriptis, habuit et re-
cepit a suprascriptis partitoribus ut supra, soldos sexaginta septem et denarios octo denariorum Pi-
sanorum in parvis, de quibus se etceteri et inde eos etceteri. Actum in suprascripto loco, presentibus 




Cecchus Garuccii soldos quinquaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos decem 
et denarios quactuor. 
(257) Parduccius Bacciamei florenos unum soldos sexagintaseptem et denarios octo. 
Et pro lucro ut supra soldos viginti et denarios sex. 
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Benincasa Coscii flroenos septem soldos quinquaginta unum et denarius unus; Et pro lucro ut supra 
soldos quinquaginta quactuor. 
(258) Pucceptus Bernardi soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duode-
cim et denarios octo. 
Menchus Bacciamei soldos decem octo et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos tres denarios 
octo. 
(259) Henricus Iohannis soldos decem octo et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos tres et de-
narios octo. 
Iohannes et Bartholus Parduccii soldos quadraginta unum; Et pro lucro ut supra soldos octo. 
(260) Heredes Vannuccii Iusti florenum unum soldos novem et denarios duos; Et pro lucro ut supra 
soldos quindecim et denarios octo. 
Heredi Pieri Pardi florenos quactuor soldos sedecim et denarios novem; Et pro lucro ut supra sol-
dos quinquaginta novem et denarios quactuor. 
(261) Heredes Bandini dicti Marangone florenos tres soldos viginti; Et pro lucro ut supra soldos 
quadraginta sex. 
Heredes Nocchi Puccepti florenum unum soldos quinquaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti quactuor denarios octo. 
(262) Luti Ciandonis florenum unum soldos quinquaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra 
soldos duodecim et denarios quactuor. Luti Ciandonis suprascriptus coram me suprascripto Piero 
notario habuit et recepit a suprascriptis partitoribus ut supra, soldos sex denarios duos in parvis, 
datum in anno MCCCLXXVI indictione XIIII die Kalendas Octubris. 
Marcus Vitalis de Comuni soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duode-
cim et denarios octo. 
(263) Bone Amati florenos quinque soldos viginti quinque et denarios sex; Et pro lucro ut supra 
soldos quinquaginta sex et denarios tres. 
Iustus Simonis soldos sexaginta unum et denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos duodecim. 
(f. 264) In Comuni Sancti Viti cum Sancto Martino de Crespignano et Laurentii de Sasso  
Guido Bianchi florenos quactuor soldos sedecim et denarios novem; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti novem et denarios octo. 
Mone Ciuccholi florenum unum soldos duos et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos vi-
ginti quactuor et denarios quactuor. 
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(265) Meuccius Nuccholi soldos triginta unum et denarios novem; Et pro lucro ut supra soldos sex 
et denarios quactuor. 
Heredes Cecchus et Puccepti Iohannis florenos duos soldos quinquaginta quactuor et denarios 
quinque; Et pro lucro ut supra soldos triginta octo et denarios octo. 
(266) Cecchus Iohannis suprascriptus florenos tres soldos duodecim et denarios septem; Et pro lu-
cro ut supra soldos quadraginta quactuor et denarios quactuor. 
Pierus Nuti et Bone Meuccii florenos tres soldos quadraginta novem denarios decem; Et pro lucro 
ut supra soldos quinquaginta duos. 
(267) Chelinus Cei soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duodecim et 
denarios octo. 
Coscius Massei florenos duos soldos quactuor et denarios septem; Et pro lucro ut supra soldos vi-
ginti octo et denarios octo. 
(268) Livus Andree soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duodecim et 
denarios octo. 
Vannes Cei florenum unum soldos quinquaginta octo et denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
soldos decem novem et denarios tres. 
(269) Benvenutus Cecchi florenum unum soldos quinquaginta octo et denarios undecim; Et pro 
lucro ut supra soldos viginti quinque et denarios octo. 
Montemagnus Bertuccii florenum unum soldos quinquaginta octo et denarios undecim; Et pro lucro 
ut supra soldos viginti quinque denarios octo. 
(270) Cagnassus et Cavallus Cecchi soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra sol-
dos duodecim et denarios octo. 
Tuccius Barsucchi florenos tres soldos tres et denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos qua-
draginta duos et denarios octo. 
(271) Heredes Massei Cavalli florenos sex soldos triginta sex et denarius unus; Et pro lucro ut su-
pra soldos quadraginta quinque et denarios sex. Iacobus filius et procurator domine Viole olim filie 
et heredis suprascripti Masseii ut de procuris constat per cartam rogatam a Michaele Meii de Vico 
notario datum in anno MCCCLXXV indictione duodecima quarto Nonas Junii, procuratorio nec 
pro ea coram me suprascripto Piero notario et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis 
partitoribus, soldos viginti duos denarios novem in grossis de argento, de quibus se etcetera et inde 
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eos etcetera. Actum Pisis in suprascripta camera, presentibus Ranerio Sardo et ser Andrea notario 
de Appiano, testibus ad hec rogatis, suprascriptis anno et tertiodecimo Kalendas Septembris. 
Heredes Iohannis Meuccii florenos octo soldos viginti unum et denarios quinque; Et pro lucro ut 
supra soldos quinquaginta octo. Luccis notaris de Calci de cappella Sancti Blasii Pontis procurator 
ad hec et alia domine Nelle eius matris relicta Andree Cagnassi heredis ab intestato suprascripti 
Iohannis ut de procuris constat per cartam rogatam a Iacobo Nocchi de Cascina notario datum in 
anno MCCCLXXII indictione nona die vigesimatertia Julii, procuratorio nec pro ea coram me Pie-
ro notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, soldos 
viginti novem denariorum Pisanorum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum 
Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Francischo Bellebuono et Simone Compagnii, testibus ad 
hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione tertiodecima decimo Kalendas Augustii. 
(272) Lemmus Andree florenum unum soldos quactuor et denarios duos; Et pro lucro ut supra sol-
dos quactuordecim et denarios octo. 
Bonavitus Cecchi florenos duos soldos octo et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos quac-
tuordecim et denarios decem. 
(273) Coscius Cecchi soldos quinquaginta unum et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos de-
cem et denarios quactuor. 
Nerius Cei florenum unum soldos quactuor et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos quactuor 
decim et denarios octo. 
(274) Marchus Nuti della Bella soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos 
duodecim et denarios octo. 
Ser Francischus notaris quondam Buoni de cappella Sancte Viviane florenos sex soldos triginta sex 
et denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta quinque et denarios sex. Francischus nota-
ris suprascriptus coram me Piero notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a 
suprascriptis partitoribus ut supra, soldos viginti duos denarios novem denariorum Pisanorum in 
parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum pisis in suprascripta camera, presentibus 
Luca notario de Calci et Simone Compagni, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI 
indictione tertiadecima decimo Kalendas Augustii. Ser Francischo notario suprascripto fideiussori 
Lupi Benincase de Comuni corporis plebis de Calci conditis a domino Iohanne de Monteroccho 
Pisane potestate in libras septem et soldos decem denariorum Pisanorum de eo quod dictus Lupus 
percussit Menicum famulum Iohannis Nerii de Dieto Comuni super eius capite cum quondam Ba-
culo quem hebant in manibus una percussione ex qua modieus sanguis exivit anno et indictione 
presentis quintodecimo Kaledas Septembris, cassa sunt omnia iura suprascripta ex qua cassatione 
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suprascripti principalis et fides liberati sunt a libris quinque soldos quatuordecim et denario uno, 
de dicta summa ad rationem denariorum quatuor quod quolibus dicte conditionis sermo formam 
ordinis dicte masse qua cassatio et liberatio facta fuit, datum in anno MCCCLXXVI indictione 
XIII
a 
sexto Kalendas Septembris. 
(275) Luti Ciomei florenum unum soldos quinquaginta octo et denarios undecim; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti quinque denarios octo. 
Francischus Pieri Cagnassi florenum unum soldos quadraginta septem et denarios novem; Et pro 
lucro ut supra soldos viginti tres denarios quactuor. 
(276) Gerardus Casepti soldos sexaginta quactuor et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos 
duodecim et denarios octo. 
Heredes Simonis Ciomei florenos tres soldos viginti octo et denarios quactuor; Et pro lucro ut su-
pra soldos quadraginta septem et denarios octo. 
(277) Bandinus Monis florenum unum soldos quinquaginta octo denarios undecim; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti quinque et denarios octo. 
(f. 278) In Comuni Sancte Marie ad Guiglieradam  
Lanfranchus domini Baldi Bellaste de cappella Sancti Laurentii de Rivolta soldos quinquaginta 
quinque et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos octo et denarios tres. 
Pierus Ciomei et Ciomeus eius filius florenos tres soldos quadraginta novem et denarios decem; Et 
pro lucro ut supra soldos triginta novem. 
(279) Andreas Bonuccii florenos octo soldos triginta duos et denarius unus; Et pro lucro ut supra 
florenum unum soldos quadraginta octo denarios quactuor. 
Vannuccius Vannis et Iohannes eius filius soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut su-
pra soldos duodecim et denarios octo. 
(280) Lupus Iuncte Puccii soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duode-
cim et denarios octo. 
Pucceptus Benugii soldos sexaginta quactuor et denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos tre-
decim. 
(281) Bacciameus Vannis florenos quactuor soldos quindecim et denarios decem; Et pro lucro ut 
supra soldos quinquaginta novem. 
Pierus Vannis florenum unum soldos quinquaginta octo et denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
soldos decem novem et denarios tres. 
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(282) Heredes Cecchi Vannis florenos duos soldos quactuor et denarios septem; Et pro lucro ut su-
pra soldos viginti unum et denarios sex. 
Pucceptus Andree soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duodecim et 
denarios octo. 
(283) Vannes et Bacciameus Gucci
340
 soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra 
soldos duodecim et denarios octo. 
Heredes Bertucci Bonuccii et Duccius Vannis florenos tres soldos quadraginta novem et denarios 
decem; Et pro lucro ut supra soldos quinquaginta duos. 
(284) Parellus Santi florenos tres soldos quadraginta novem et denarios decem; Et pro lucro ut su-
pra soldos quinquaginta duos. 
(f. 285) In Comuni Sancti Salvatoris de Colle  
Ciambertus et Pucceptus Bacciamei florenos duos soldos quinquaginta quactuor et denarios quin-
que; Et pro lucro ut supra soldos trigintaocto et denarios octo. 
Ciambertus suprascriptus florenum unum soldos tres et denarios novem; Et pro lucro ut supra sol-
dos quactuordecim et denarios octo. 
(286) Gardone Parentis florenum unum soldos sexaginta et denarios sex; Et pro lucro ut supra sol-
dos decem novem et denarios sex. 
Gardone Bacciamei et Nutus eius filius florenos tres soldos quinquaginta octo et denarios duos; Et 
pro lucro ut supra soldos quinquaginta tres et denarios octo. 
(287) Barthalus Pardi et domina Nellina Iohannis florenos quinque soldos quadraginta et denarios 
decem; Et pro lucro ut supra florenum unum et soldos octo. 
Domina Bontura relicta Massei soldos viginti tres et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos tres 
et denarios tres. 
(288) Iohannes Gardonis soldos triginta duos et denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos sex 
et denarios quactuor. 
Nardellus Lupecti soldos triginta sex et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos octo et denarios 
quinque. De quo capitali Raynerius Pardelli heredem pro tertia parte dicti Nardelli nichil habere 
debet de lucro debet habere soldos 9 tamen. Et Pardellus quondam Andree Meonis de Comuni Cal-
ci heredes pro alia tertia parte dicti Nardelli debet habere de suprascripto capitali soldos 14 et de-
narios 5 de lucro soldos 3 et denarios 3. 
                                                          
340
 Cancellato “Bruschi” 
178 
 
(289) Heredes Tofani Gardonis soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos 
duodecim et denarios octo. 
Parduccius Vannis Pardi florenos tres soldos sexaginta sex et denarios quinque; Et pro lucro ut su-
pra soldos quinquaginta quinque. 
(290) Inctone Puccii et Tofanus Stefani florenum unum sodos quinquaginta octo et denarios unde-
cim; Et pro lucro ut supra soldos viginti quinque et denarios octo. 
Vannuccius Chelucci florenos sex soldos sexaginta sex et denarios decem; Et pro lucro ut supra 
florenum unum soldos tres. 
(291) Heredes Tofani Gardonis et Iuncta eius nepos florenum unum soldos quactuor et denarios 
septem; Et pro lucro ut supra soldos quactuordecim et denarios octo. 
Bacciameus Bertuccii florenos quactuor soldos quadraginta quinque et denarios quactuor; Et pro 
lucro ut supra soldos sexaginta quinque. 
(292) Heredes Donati Bectini florenos duos soldos viginti duos et denarios octo; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti quactuor et denarios tres. 
Iohannes Massei florenos duos soldos quinquaginta quactuor et denarios quinque; Et pro lucro ut 
supra soldos decem novem et denarios quactuor. 
(293) Menchus Pardelli soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duodecim 
et denarios octo. 
Gerardus Bartali Nuti florenos duos soldos triginta duos; Et pro lucro ut supra soldos viginti quin-
que denarios novem. 
(f. 294) Comune Sancti Andree ad Lamma florenos quinquaginta sex et soldos triginta duos; Et pro 
lucro ut supra florenos undecim soldos viginti et denarios quactuor. 
 In suprascripto Comuni Sancti Andree  
Garduccius Monis soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos sex et denarios 
quactuor. 
Pucceptus Gardonis florenos duos soldos sexaginta quinque et denarios octo; Et pro lucro ut supra 
soldos triginta et denarios novem. 
(295) Cheluccius Cei et Iohannes eius filius florenos quactuor soldos sedecim et denario decem; Et 
pro lucro ut supra soldos quinquaginta novem et denarios quactuor. 
Andreas Nuti florenos tres soldos viginti septem et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti tres et denarios octo. 
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(296) Heredes Coli Bindi florenos duos soldos quinquaginta quactuor et denarios quinque; Et pro 
lucro ut supra soldos triginta octo et denarios octo. 
Heredes Andree Cheluccii Iuncte soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos 
duodecim et denarios octo. 
(297) Bernardus Tomei florenum unum soldos quadraginta octo et denarios quinque; Et pro lucro ut 
supra soldos duodecim. 
Iohannes Narduccii florenum unum soldos novem et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos 
quindecim et denarios undecim. 
(298) Loctus Cei florenos octo soldos triginta sex et denarios sex; Et pro lucro ut supra florenum 
unum et soldos quadraginta novem. 
(f. 299) In Comuni Santi Petri in Cerbaria  
Vannes Bondiei Parduccius eius filius Stefanus Pucciarelli florenos duos soldos novem et denarios 
quinque; Et pro lucro ut supra soldos viginti novem et denarios octo. Iniquo capitali sunt florenos 1 
et soldos 20 etiam in lucro soldos 18 in quibus dictus Stefanus non habet partem. 
(f. 300)  In Comuni Sancti Michaelis castri maioris  
Domina Datuccia relicta ser Andree de Calcinaria de cappella Sancti Andree hoc florenos centum 
triginta et soldos quadraginta septem; Et pro lucro ut supra florenos tredecim soldos quactuor et 
denarios octo. Simon Sardus germanus et procurator ad hec et alia facte domine Datuccie ut de 
procuris constat per cartam rogatam a Pieri de Ceuli notario datum in anno MCCCLXV indictione 
tertia tertio Ydus Febrarii, procuratorio nec pro ea coram me suprascripto Piero notario et testibus 
infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, florenos sex soldos triginta septem dena-
rios quactuor in florenos uno auri residuum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Ac-
tum Pisis in suprascripta camera, presentibus Ranerio Sardo et Iacobo ser Tanelli, testibus ad hec 
rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIIII
a 
 octavo Kalendas Octubris. 
Andreas Pardini soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos sex et denarios 
quactuor. 
(301) Vannuccius Pardi florenum unum soldos sexaginta tres et denarios tres; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti sex. 
Masseus Puccepti florenos tres soldos quindecim et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos 
quadraginta quinque. 
(302) Ursuccius Henrici florenos duodecim soldos quadraginta et denarios decem; Et pro lucro ut 
supra florenum unum soldos decem octo et denarios octo. Ursuccius suprascriptus coram me supra-
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scripto Piero notario et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, soldos 
quatraginta quactuor denarios quactuor in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum 
Pisis in suprascripta camera, presentibus Ranerio Sardo et Iacobo ser Tanelli, testibus ad hec roga-
tis, datum in anno MCCCLXXVI indictione tertiodecima octavo Kalendas Octubris. 
Iohannes Nini florenum unum soldos triginta novem et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti unum et denarios octo. 
(303) Marchus Nocchi soldos quindecim; Et pro lucro ut supra soldos tredecim. 
Sabbatinus Coscii soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duodecim et 
denarios octo. 
(304) Bartholus et Iuncta Meuccii florenum unum soldos quinquaginta octo et denarios undecim; 
Et pro lucro ut supra soldos viginti quinque et denarios octo. 
Salvator Tellini florenum unum soldos quinquaginta octo et denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti quinque denarios octo. 
(305) Iohannes Cecchi florenum unum soldos quinquaginta octo et denarios undecim; Et pro lucro 
ut supra soldos decem novem et denarios tres. 
Masseus Andree et domina Lupecta eius uxor soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut 
supra soldos duodecim et denarios octo. 
(306) Menicus Parduccii soldos sexaginta quactuor et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos 
duodecim et denarios octo. 
Masseus Andree florenum unum soldos quactuor et denarios novem; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuordecim et denarios octo. 
(307) Michael Bacciamei de suprascripto Comuni florenos duos soldos quinquaginta quactuor et 
denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos decem novem et denarios quactuor. Michael supra-
scriptus habuit et recepit coram me suprascripto Piero notario a suprascriptis partitoribus ut supra, 
soldos novem denarios octo, de quibus se etcetera et inde eos etcetera, datum in anno 
MCCCLXXVI indictione XIIII
a 
 octavo Kalendas Octubris. 
Iohannes Monecti florenos sex soldos triginta duos et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos 
sexaginta septem et denarios novem. 
(308) Vannes Biuti florenos quactuor soldos viginti septem; Et pro lucro ut supra soldos sexaginta 
unum et denarios quactuor. 
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Taluccius Iohannes et Pucceptus Monecti florenos quactuor soldos quadraginta sex et denarios sex; 
Et pro lucro ut supra soldos quadraginta octo et denarios novem. 
(f. 309) In Comuni Sanctorum Donati et Andree ad Campum Marie ad culminessa et Lucie ad 
Casale 
Taluccius Gadduccii florenos duodecim soldos triginta duos et denarios quinque; Et pro lucro ut 
supra florenos duos soldos triginta quactuor et denarios quactuor. Andreas  notaris quondam Nocchi 
Guidecti de Calci sindicus et procurator ad hec et alia conventus et loci supra Ieronimi de Agnano 
ordinis Montisoliveti, heredes testamentarii suprascripti Taluccii ut constat per eius testamentum ab 
eo conditum scriptum et rogatum ab Andrea notario suprascripto, datum in anno MCCCLXVIIII 
indictione sexta quinto Ydus May et de dicti sindicus et procurator constat per cartam rogatam a 
Bacciameo notario quondam Vannis de Sasseto, datum in anno MCCCLXXII indictione nona quin-
to Ydus Junii procuratorio nec pro eo dicto conventum et loco, coram me Piero notario suprascripto 
et testibus infrascriptis habuit et recepit a Benegrande et Michele partitoribus suprascriptis, flore-
num unum soldos sexaginta denarios novem,  de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pi-
sis in suprascripto loco, presentibus Ranerio ser Coli Sardi et ser Andrea notario de Appiano, testi-
bus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione tertiodecima Nonas Septembris. 
Vannuccius Puccini florenos tres soldos sexaginta et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos 
quinquaginta quinque et denarios octo. 
(310) Iohannes et Ciomeus Chelis florenos undecim soldos undecim et denarios decem; Et pro lu-
cro ut supra florenos duos soldos sedecim et denarios quactuor. Ciomeus suprascriptus pro se ipso 
et tamque heredes ab intestato suprascripti Iohannis, coram me suprascripto Piero notario et testi-
bus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus ut supra, florenum unum soldos qua-
traginta septem denarios tres in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in 
suprascripta camera, presentibus Ranerio Sardo et ser Andrea notario de Appiano, testibus ad hec 
rogatis, suprascriptis anno et indictione tertiodecimo Kalendas Septembris. 
Domina Nense Manni florenos tres soldos quinquaginta quinque et denarios tres; Et pro lucro ut 
supra soldos quinquaginta tres. 
(311) Casone et Pucceptus Nerii florenos duos denarios novem; Et pro lucro ut supra soldos viginti 
octo. 
Bernardus Pieri florenum unum soldos quactuor et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuor decim et denarios octo. 




Bacciameus Menici florenum unum soldos quadraginta et denarios tres; Et pro lucro ut supra sol-
dos viginti duos. 
(313) Heredes Ricchuli Andree florenum unum soldos quinquaginta tres et denarios sex; Et pro 
lucro ut supra soldos viginti quactuor et denarios octo. 
Ciomeus Chelis florenos duos soldos novem et denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos viginti 
novem et denarios octo. Ciomeus suprascriptus coram me suprascripto Piero notario et testibus in-
frascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, soldos vigintiduos denarios tres  in parvis, 
de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum in suprascripto loco, presentibus Ranerio Sardo et 
ser Andrea de Appiano, testibus ad hec rogatis, suprascriptis anno et indictione tertiodecimo Kalen-
das Septembris. 
(f. 314) In Comuni Sancti Bartholi ad Trecolle  
Iohannes notaris quondam domini Iacobi de Peccioli de cappella Sancti Sisti florenos centum oc-
tuaginta octo soldos sexaginta duos et denarios quinque; Et pro lucro ut supra florenos decem octo 
soldos sexaginta duos et denarios duos. Iohannes suprascriptus coram me Ugolino notario supra-
scripto et testibus infrascriptis habuit et recepit a suprascriptis partitoribus, dantibus et solventibus 
ut supra, florenos novem soldos triginta unum et denarius unus denariorum Pisanorum in florenos 
tribus auri computato quolibus ut supra et residuum in parvis, de quibus se etcetera et inde eos etce-
tera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Francischo Homodei et ser Andrea notario de 
Appiano, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die quarta Junii. 
Gualanduccius Gadduccii florenos quactuor soldos decemocto et denarius unus; Et pro lucro ut su-
pra soldos viginti novem et denarios octo. 
(315) Bindus Puccepti Bindi florenos quinque soldos quadraginta duos denarios decem; Et pro lu-
cro ut supra soldos quinquaginta octo et denarios novem. 
Bacciameus Duccii pro se et tamque heredis Puccepti olim germani sui florenos quactuordecim 
soldos triginta sex et denarius unus; Et pro lucro ut supra florenum unum soldos triginta unum et 
denarios sex. Bacciameus suprascriptus coram me suprascripto Piero notario et testibus infrascriptis 
habuit et recepit a suprascriptis partitoribus ut supra, soldos quinquaginta denarios novem in parvis, 
de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripta camera Pisani Comunis, pre-
sentibus Ranerio Sardo et Iacobo ser Tanelli, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI 
indictione XIIII
a
 octavo Kalendas Octubris. 
(316) Nutus Bacciamei heredi Andree et Nutus Gellini florenos quactuor soldos quadraginta quin-
que denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos sexaginta quinque. 
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Domina Nuta relicta Bindi heredis Bindi suprascripti et Coscius Andree florenos quactuor soldos 
undecim et denarius unus; Et pro lucro ut supra soldos quinquaginta octo. 
(317) Pardellinus Guccii florenos tres soldos sexagintaseptem et denarios quinque. 
Et pro lucro ut supra soldos quadragintaunum denarios sex. 
Bartholus Vanocti soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos novem et dena-
rios sex. 
(318) Domina Ciana relicta Bacciamei et filia quondam Bindi Puccii florenos tres soldos duodecim 
denarios novem; Et pro lucro ut supra soldos triginta tres et denarios tres
341
. 
(f. 319) In Comuni Montimagni  
Pierus Cecchi Sampantis de cappella Sancte Margarite florenos centum viginti quinque; Et pro lu-
cro ut supra florenos duodecim et soldos triginta quinque; Pierus suprascriptus coram me supra-
scripto Piero notario et testibus infrascriptis habuit et recepit a Benegrande et Michele partitoribus 
suprascriptis ut supra, florenos sex soldos decem septem denarios sex in parvis
342
, de quibus se 
etcetera et inde eos etcetera. Actum in suprascripta camera, presentibus Ranerio Sardo et Iacobo ser 




Bertone Guidonis Lupardi florenos duos soldos quinquaginta septem et denarius unus; Et pro lucro 
ut supra soldos decem novem et denarios octo. 
(320) Heredes Compagni Vannis florenos tres soldos quinquaginta et denarios novem; Et pro lucro 
ut supra soldos viginti sex. 
Paulus Salvucci Banduccii soldos sexaginta quactuor et denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
soldos sex et denarios sex. 
(321) Vannes Coscepti florenos quactuor soldos undecim et denarius unus; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti novem. 
Bonuccius Cionis florenos quactuor soldos novem et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos vi-
ginti octo et denarios decem. 
(322) Cione Lemmucci florenum unum soldos quactuor et denarios octo; Et pro lucro ut supra sol-
dos septem et denarios quactuor. 
Bindus Puccini florenum unum soldos quactuor et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos quac-
tuordecim et denarios octo. 
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(323) Cionellus Cionis florenos duos soldos novem et denarios quinque; Et pro lucro ut supra sol-
dos quactuordecim et denarios decem. 
Vannes Selli Bontura eius uxor et Iacobus suprascripti Vannis florenos tres soldos quactuordecim et 
denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos viginti duos denarios quactuor. 
(324) Chele Buti Iuncte florenos tres soldos quinquaginta et denarios octo; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti sex. 
Marchuccius Marchi soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duodecim et 
denarios octo. 
(325) Iohannes et Pagnus Natuccii Vannis soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut su-
pra soldos duodecim et denarios octo. 
Benatus Iunctelli soldos quadraginta unum; Et pro lucro ut supra soldos quactuor. 
(326) Iohannes Iunctelli soldos quadraginta unum; Et pro lucro ut supra soldos quactuor. 
Heredes Bandini Menici soldos sexaginta tres et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos duode-
cim et denarios octo. 
(327) Domina Bella uxor Iohannis Colucci florenos unum soldos vigintiseptem et denarios duos. 
Et pro lucro ut supra soldos decemnovem et denarios quactuor. 
Heredi Ciomei Iunctelli soldos sexaginta duos denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos sex et de-
narios duos. 
(328) Butus Cionis florenos tres soldos sexaginta tres et denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos 
quinquaginta quactuor et denarios octo. Iniquo capitali et lucro domina Bacciamea et Teccia filie 
quondam dicti Buti nullam partem habent. 
Vannes Bonis florenos quactuor soldos viginti sex et denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos 
quadraginta sex. 
(329)Ceus Vannis florenos sex soldos novem et denarius unus; Et pro lucro ut supra soldos quadra-
ginta duos et denarios decem. 
(f. 330) In Comuni Asciani  
Ser Iacobus notaris quondam domini Chelli Rustichelli de cappella Sancti Laurentii de Rivolta flo-
renos centum nonaginta novem soldos decemocto; Et pro lucro ut supra florenos decem novem sol-
dos sexaginta quactuor et denarios novem. Vendita sunt omnia suprascripta iura capitalis et lucri 
secuti et secuturi a suprascripto ser Iacobo Lodovico quondam ser Raynerii Sciancati de cappella 
Sancti Petri in Vinculis per cartam inde rogatam a me Ugolino notario quondam ser Bacciamei de 
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Malaventre datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII quarto nonas may. Lodovicus suprascrip-
tus ad quem suprascripta iura pertinent et spectant ex emptione suprascripta, coram me suprascripto 
Ugolino notario et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus dantibus et 
solventibus ut supra, florenos novem soldos sexaginta septem et denarios quactuor denariorum Pi-
sanorum in libras duodecim in grossis de argento et residuum in parvis, de quibus se etcetera et 
inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus ser Francischo notario quondam 
Puccii Homodei et Gerardo quondam Henrici de Vico de cappella Sancti Petri in Vinculis, Pisani 
civibus, testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die quartadecima Ju-
nii. 
Cinus Iohannis Cinecti florenos duos soldos viginti duos et denarios octo; Et pro lucro ut supra sol-
dos vigintiquactuor et denarios tres. 
(331) Heredes Cecchi Lensi florenos tres soldos quadraginta novem et denarios decem; Et pro lucro 
ut supra soldos triginta novem. 
Vannuccius Lensi florenos tres soldos sexaginta quinque et denarios decem; Et pro lucro ut supra 
soldos quadraginta unum et denarios tres. 
(332) Parduccius Bacciamei florenum unum soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro 
ut supra soldos viginti sex denarios quactuor. 
Bianchardus Vannis pro capitali nichil; Et pro lucro ut supra soldos octo et denarios tres. 
(333) Ciomeus Parducci florenum unum soldos duos et denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
soldos quactuordecim et denarios quactuor. 
Bemitus Vannis florenum unum soldos duos et denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos 
quactuordecim et denarios quactuor. 
(334) Ninus Lensi florenum unum soldos quinquaginta sex denarios undecim; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti quinque et denarios quactuor. 
Vannuccius Bertuccii soldos quadraginta unum; Et pro lucro ut supra soldos sex. 
(335) Bectus Alliata quondam ser Bindi Alliate de cappella Sancti Petri in Vinculis florenos viginti 
unum soldos quactuor et denarios octo; Et pro lucro ut supra florenos tres soldos quinquaginta no-
vem denarios decem. 
(f. 336) In Comuni Vici cum Lupeto  
Ser Iohannes notaris quondam Bonaiunte Vannis Palmerii de Cascina de cappella Sancti Christoferi 
hec florenos mille septuaginta quactuor soldos triginta septem et denarios quactuor; Et pro lucro ut 
supra florenos centum septem soldos triginta unum et denarios octo. Vendita sunt omnia supra-
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scripta iura capitalis et lucri secuti et secuturi a suprascripto ser Iohanne Lodovico Nicolai Voglie 
de cappella Sancti Martini habere emolumenti pro se et Bartholo eius germano et filio quondam 
suprascripti Nicolaii per cartam inde rogatam a Bonaccurso notario filio olim Benvenuti Ciampoli 
datum in anno MCCCLXXV indictione XIII quartodecimo kalendas decembris. Lodovicus et Bar-
tholus suprascripti ad quos spectant suprascripta iura ex emptione suprascripta, coram me Ugolino 
notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuerunt et receperunt a suprascriptis partitoribus 
dantibus et solventibus ut supra, florenos quinquaginta tres soldos quinquaginta et denarios decem 
denariorum Pisanorum in libras sexaginta octo in grossis de argento et residuum in parvis, de qui-
bus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripta camera, presentibus ser Francischo 
notario quondam Puccii Homodei et ser Andrea notario quondam ser Dini de Appiano testibus ad 
hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die quarta Junii. 
Heredes Massei Vannis Brasche soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra sol-
dos duodecim et denarios quactuor. 
(337) Nardus Nini soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos sex et de-
narios duos. 
Heredes Lapi Puccii Nicole florenos duos soldos quinquaginta duos et denarios sex; Et pro lucro ut 
supra soldos triginta octo et denarios quactuor. 
(338) Meus Cini florenos novem soldos sedecim denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos 
sexaginta quactuor et denarios sex. Michael filius quondam et heredis pro tertia parte suprascripti 
Mei pro se ipso et pro Andrea et Cino minoribus germanis suis et filiis quondam et heredibus pro 
reliquia duabus partibus suprascripti Mei pro quibus et quolibus eorum de rato promissis, coram me 
Ugolino notario suprascripto et testibus infrascriptis, habuit et recepit a suprascriptis partitoribus 
dantibus et solventibus ut supra, soldos triginta duos et denarios tres denariorum Pisanorum in par-
vis, de quibus se etcetera et inde eos etcetera. Actum Pisis in suprascripto loco, presentibus supra-
scriptis testibus ad hec rogatis, datum in anno MCCCLXXVI indictione XIII die quarta Junii. 
Pierus Cionis soldos decem septem et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos tres et denarios 
quactuor. 
(339) Pierus Mei et Cecchus Pieri florenos quactuor soldos quadragintaduos et denarios duos. 
Et pro lucro ut supra soldos sexagintaquactuor et denarios quactuor. 
Cecchus Cionis et Cinga eius uxor florenos quactuor soldos quadraginta duos et denarios duos; Et 
pro lucro ut supra soldos sexaginta quactuor et denarios quactuor. 
(340) Meus Puccini soldos sexagintaduos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos duodecim 
et denarios quactuor. 
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Iohannes Parelli soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos duodecim et 
denarios quactuor. 
(341) Vannes Iuncte Pieri soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos 
duodecim et denarios quactuor. 
Nannes et Bonaccursus Tocti et heredes Tocti Bonaccursi florenos tres soldos quadraginta septem 
et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos quinquaginta unum et denarios quactuor. 
(342) Iohannes nepos Ticis Vannis Landi soldos triginta unum et denarios quinque; Et pro lucro ut 
supra soldos sex. 
Heredes Cecchi Boccii florenoum unum soldos quinquaginta septem et denarios octo; Et pro lucro 
ut supra soldos viginti quinque et denarios quactuor. 
(343) Heredes Lupi Parelli et domina Puccia eius uxor floreno quactuor et soldos quadraginta duos 
et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos sexaginta quactuor et denarios quactuor. 
Heredes Peruccii Lensii florenos duos soldos quinquaginta duos et denarios sex; Et pro lucro ut 
supra soldos decem novem et denarios duos. 
(344) Domina Vannuccia relicta Peruccii Lensii florenum unum soldos quinquaginta septem et de-
narios octo; Et pro lucro ut supra soldos duodecim et denarios octo. 
Vannes Iuncte soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos duodecim et 
denarios quactuor. 
(345) Iunctarellus Vannis soldos quadraginta et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos oc-
to. 
Michael furnarius florenos duos soldos quinquaginta duos et denarios sex; Et pro lucro ut supra 
soldos triginta octo et denarios quactuor. 
(346) Vannes Simonis florenos tres soldos quadraginta septem et denarios quactuor; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti quinque et denarios octo. 
Riccius furnarius florenos duos soldos quinquaginta duos et denarios sex; Et pro lucro ut supra sol-
dos triginta octo et denarios quactuor. 
(347) Peruccius Iuncte, Iuncta eius filius et Iohanna uxor suprascripti Iuncte florenos duos soldos 
quinquaginta duos et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos trigintaocto et denarios quactuor. 
Bacciameus Coscii florenum unum soldos quinquaginta septem et denarios octo; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti quinque denarios quactuor. 
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(348) Guido Cionis soldos quindecim et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos tres. 
Puccinus Ticis florenum unum soldos duodecim et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos sede-
cim et denarios quactuor. 
(349) Pacinus de Piubica florenum unum soldos quinquaginta septem et denarios octo; Et pro lucro 
ut supra soldos viginti quinque et denarios quactuor. 
Petrus Natuccii florenos tres soldos quadraginta septem et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra 
soldos quinquaginta unum et denarios quactuor. 
(350) Heredes Vannes Ninus et Puccii Iuctini et Bacciamea eius uxor florenos quactuor soldos qua-
draginta duos et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta et denarios tres. De quo 
lucro contigunt suprascripte domine Bacciamee soldos 16 denarios 1 tamen. 
Puccinus Gaddi soldos triginta quinque; Et pro lucro ut supra soldos septem. 
(351) Cinus Puccini soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos duode-
cim et denarios quactuor. 
Pierus Nini florenum unum soldos quinquaginta septem et denarios octo; Et pro lucro ut supra sol-
dos viginti quinque et denarios quactuor. 
(352) Ninus Puccini soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos duode-
cim et denarios quactuor. 
Nardus Loctini soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos duodecim et 
denarios quactuor. 
(353) Heredes Cecchi Cambini et domina Pina eius uxor soldos sexaginta duos et denarios decem; 
Et pro lucro ut supra soldos duodecim et denarios quactuor. 
Vannes Bonis soldis sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos duodecim et 
denarios quactuor. 
(354) Vannes Cini soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos duodecim 
denarios quactuor. 
Parvinus Becti soldos triginta unum et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos sex. 
(355) Domina Deccha soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos duo-
decim et denarios quactuor. 
Iohannes Nardi soldos quadraginta et denarios quactuor; Et pro lucro ut supra soldos octo. 
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(356) Heredes Manna Martini dicti Vollie soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut 
supra soldos duodecim et denarios quactuor. 
Heredes Pagni Pieri Meus eius filius florenum unum soldos quinquaginta septem et denarios octo; 
Et pro lucro ut supra soldos viginti quinque et denarios quactuor. 
(357) Vestrus Nini florenum unum soldos triginta quinque et denarios duos; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti unum. 
Pierus Mei Lensi soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos duodecim 
et denarios quactuor. 
(358) Colus Cogni florenos tres soldos quadraginta septem et denarios quactuor; Et pro lucro ut 
supra soldos quinquaginta unum et denarios quactuor. 
Heredes Mei et Iacobus Chelini florenos tres soldos quadraginta septem et denarios quactuor; Et 
pro lucro ut supra soldos quinquaginta unum et denarios quactuor. 
(359) Meus Vannis Fecti soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos 
duodecim et denarios quactuor. 
Domina Viça relicta Nardi soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos 
duodecim denarios quactuor. 
(360) Coscius Mannuccii soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos 
duodecim et denarios quactuor. 
Neruccius Vannis soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos duodecim 
et denarios quactuor. 
(361) Nardus Contri florenos tres soldos quadraginta quinque et denarios tres; Et pro lucro ut supra 
soldos quinquaginta unum. 
Puccius Vannis de Paule florenos decemocto soldos tres et denarios novem. 
Et pro lucro ut supra florenos unum soldos quinquagintasex denarios quactuor. 
(362) Ninus Lamberti florenos duos soldos quinquaginta septem denarios tres; Et pro lucro ut supra 
soldos triginta novem et denarios quactuor. 
Iohannes Tadi florenum unum soldos viginti tres denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos 
decem octo et denarios octo. 
(363) Domina Federica relicta Peppi Guido et Peppus eius filius florenum unum soldos quinqua-
ginta unum et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos viginti quactuor denarios quactuor. 
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Meus Cionis florenos tres soldos viginti novem et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos 
quadraginta septem et denarios octo. 
(364) Enim Riccius Gerardi et Pucceptus eius filius florenum unum soldos quadraginta quactuor et 
denarios undecim; Et pro lucro ut supra soldos viginti duos et denarios undecim. 
Enim Iohannes Barberius et filii soldos quinquaginta octo et denarios quactuor; Et pro lucro ut su-
pra soldos undecim et denarios octo. 
(365) Domina Tessa relicta Veltri florenum unum soldos quadraginta octo et denarios quactuor; Et 
pro lucro ut supra soldos decem septem et denarios novem. 
Meus Ialdinelli florenum unum soldos quadraginta quactuor; Et pro lucro ut supra soldos undecim 
et denarios quactuor. 
(366) Coscius Vitelli soldos quinquaginta quactuor et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos 
decem et denarios octo. 
Enim Pinus Iacobi florenum unum soldos triginta octo et denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti unum et denarios octo. 
(367) Enim Manectus pissicarius et Petrus et Ciomeus eius filii florenum unum soldos quadraginta 
quinque. Et pro lucro ut supra soldos viginti tres. 
Bacciameus Lantis soldos sexaginta sex et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos tredecim. 
Iniquo capitali et lucro Ghelinus Cei Lantis nullam partem habent. 
(f. 368) In Lupeto  
Iuncta Vannis florenum unum soldos quinquaginta septem et denarios octo; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti quinque et denarios quactuor. 
Heredes Bartholi Puccini soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos 
duodecim et denarios quactuor. 
(f. 369) In Comuni Cisani  
Pagnus et Vannes Garduccii florenos tres soldos triginta septem et denarios sex; Et pro lucro ut su-
pra soldos viginti quactuor et denarios octo. 
Pagnus suprascriptus florenos tres soldos duodecim et denarios septem; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti duos et denarios duos. 
(370) Pagnus Granduccii florenos tres soldos sexaginta; Et pro lucro ut supra soldos viginti septem. 
Puccius Iunctarelli florenos quactuor soldos duodecim et denarios sex; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti novem et denarios duos. 
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(371) Puccius suprascriptus florenos tres soldos sexaginta quactuor denarios quactuor; Et pro lucro 
ut supra soldos viginti septem et denarios quactuor. 
Heredes Monis Fani florenos duos soldos quinquaginta sex et denarios undecim; Et pro lucro ut 
supra soldos triginta novem et denarios quactuor. 
(372) Bindus Marci florenos duo decim soldos septem et denarios octo; Et pro lucro ut supra flore-
nos duos soldos viginti novem et denarios quactuor. 
Ursus Mei florenos duos soldos octo et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos viginti no-
vem et denarios octo. 
(373) Mone Martini florenos duos soldos octo et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti novem et denarios octo. 
Grandinus Vannis Granduccii florenos tres soldos duodecim et denarios septem; Et pro lucro ut 
supra soldos quadraginta quactuor et denarios quactuor. 
(374) Nardus Gherarduccii florenos duos soldos octo et denarios quinque; Et pro lucro ut supra 
soldos quactuor decim et denarios decem. 
Iohannes et Meus Nardi florenum unum soldos triginta tres et denarios quinque; Et pro lucro ut 
supra soldos decem et denarios quactuor. De quo capitali contigunt suprascripto Iohanni soldos 29 
et denarios 11, et de lucro soldos 4 et denarios 10. 
(375) Puccius Bindi florenum unum soldos triginta tres et denarios quinque; Et pro lucro ut supra 
soldos viginti et denarios octo. 
Gheruccius Puccii Guerre florenos tres et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos triginta 
unum et denarios sex. De quo capitali contigunt Martino Puccii de Cisano habere pro dimidia dicti 
Gheruccii soldos 25 et denarios 11 et de lucro soldos 3 et denarios 9. 
(376) Nuccius Puccii Guerre florenos quinque soldos quinquaginta et denarios tres; Et pro lucro ut 
supra soldos sexaginta. 
Chelinus Vannis Dee florenos duos soldos sexaginta et denarius unus; Et pro lucro ut supra soldos 
quadraginta. 
(377) Puccius Cecchi Travaldi florenos quinque soldos viginti unum; Et pro lucro ut supra soldos 
triginta septem. 
Heredes Grandini florenum unum soldos tres et denarios septem; Et pro lucro ut supra soldos quac-
tuordecim et denarios octo. 
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(378) Guido Tonis soldos viginti octo et denarios septem; Et pro lucro ut supra soldos quinque et 
denarios octo. 
Mone Vannis florenum unum soldos quactuor et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos quac-
tuor decim et denarios octo. 
(379) Meus Tini soldos quinquaginta unum et denarios octo; Et pro lucro ut supra soldos decem et 
denarios quactuor. 
Fanuccius Chalesis florenos duos soldos octo et denarios quinque; Et pro lucro ut supra soldos vi-
ginti novem et denarios octo. 
(380) Iunctarellus Puccii soldos sexaginta octo et denarios tres; Et po lucro ut supra soldos sex et 
denarios decem. 
(f. 381) In Comuni Blentine  
Coscius Puccini florenos duo decim soldos viginti duos et denarios sex; Et pro lucro ut supra flore-
num unum soldos sedecim et denarios duos. 
Coscius Puccii florenos quinque soldos quinquaginta sex et denarios septem; Et pro lucro ut supra 
soldos quadraginta et denarios octo. 
(382) Heredes Civenne Chelis et Coli Nardi florenos octo soldos quinque et denarios septem; Et 
pro lucro ut supra florenum unum soldos quactuor decim et denarios novem. 
Heredes Gonis mercati florenos unum soldos quinquaginta septem et denarios octo; Et pro lucro ut 
supra soldos decem novem. 
(383) Perinus Boncini florenos tres soldos tres et denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos vigin-
tiunum denarios quactuor. 
Pectinuccius Nardi Nardus Pectinuccii et Buona uxor suprascripti Nardi florenos tres soldos tres et 
denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos quadragintaduos et denarios septem. 
(384) Nerus Nini florenos tres soldos tres et denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos quadraginta 
duos et denarios septem. 
Berghuccius Bergi Belluccia eius uxor et Iacoba eius soror florenos tres soldos tres et denarios tres. 
Et pro lucro ut supra soldos quadragintaduos et denarios septem. 
(385) Heredes Puccini Gerini florenum unum soldos sexaginta septem; Et pro lucro ut supra soldos 
viginti septem et denarios quactuor. 
Nardus et Nuovus Nini Blasius Nardi florenos duos soldos quinquagintaduos et denarios sex. 
Et pro lucro ut supra soldos trigintaocto et denarios quactuor. 
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(386) Nardus suprascriptus florenos sex soldos viginti quinque et denarios quactuor; Et pro lucro ut 
supra soldos sexaginta sex et denarios novem. 
Heredes Gonis Iohannini domina Vulpes eius uxor heredis Iohannis Iohannis et Quistus Iohannini 
florenos novem soldos novem et denarios decem; Et pro lucro ut supra florenum unum soldos 
quadraginta unum et denarios undecim. De quo lucro contigunt suprascripto Quilico pro se et suo 
nomine proprio et tamque heredi Iohannis Iohannis olim eius patris soldos 5 et denarios 11 tamen. 
(387) Heredes Iohannes et Pauli Narduccii florenos tres soldos tres et denarios tres; Et pro lucro ut 
supra soldos quadraginta duos et denarios septem. 
Guido Vallearni et Neruccius eius filius florenum unum et soldos sexaginta septem; Et pro lucro ut 
supra soldos viginti septem et denarios quactuor. 
(388) Paulus Bectini florenum unum soldos sexaginta septem; Et pro lucro ut supra soldos viginti 
et denarios sex. 
Tomeus Massei soldos sexaginta duos et denarios decem; Et pro lucro ut supra soldos duo decim et 
denarios quactuor. 
(389) Gonuccius Parduccii florenos tres soldos duo decim et denarios octo; Et pro lucro ut supra 
soldos triginta tres et denarios tres. 
Marconaldus Michaelis florenum unum soldos quactuor et denarios duos;nEt pro lucro ut supra 
soldos quactuordecim denarios octo. 
(390) Nardus Becti florenos septem soldos viginti quinque denarios tres; Et pro lucro ut supra 
florenos unum soldos triginta tres. 
Forte Pieri florenos duos soldos triginta duos et denarios tres; Et pro lucro ut supra soldos decem 
septem et denarios duos. 
(391) Enim Henricus Puccius Cigna et Pierus quondam Tuccii soldos sexaginta et denarios septem; 
Et pro lucro ut supra soldos duo decim. 
Andreas Barselli florenum unum soldos quadraginta octo et denarios quactuor; Et pro lucro ut su-
pra soldos decem septem et denarios novem. 
(392) Nerius Nardi florenos tres soldos octo et denarios duos; Et pro lucro ut supra soldos quadra-
ginta tres et denarios quactuor. 
Poitus est currentis domini sindici a Benegrande partitoribus suprascripto pro se et Michele de 
Podio suprascripto compartitus suo et a ser Piero de Pontehere notario suprascripto pro se et om-
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